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ATTO L 

SCENA PRIMA. 

Gran Tenda desinata ad ufo de’ Vivandieri. 

Tavolino con fedie . 

Il Tenenti fVafìxort , che merenda , teli* 
bottiglia in mano , c /^#//# r^e 
paleggia . 

ìVafl^f ^ Ome ve la pattate, amico, dopo 
V_> il tripudio della fcorfa notte? 

IViU Così , così ; non ho dormito un mo- 
mento , e con tuttociò mi convien fare il 
vigilante. Sapete, che il Capitano fi alta 
allo fpuntar del giorno, e ha piacere , <!he 
ì Tuoi fubalterni faccian le fletto. Quando 
ci fìam lafciati era già paffuta di molto la 
mezza notte. 

ìVafì. Piccole cofe . Non ho chiuso occhi 
nemmeno io , e pur fon frefco , e fcioltp, 
come fe averti dormito rutta la notte. Non „ 
avrei la menoma difficoltà a far la not- 
tata . 

WiL Io poi non farei di tanto , perchè non 
avvezzo a far difordini . \7 • 

fVaJì. Vergognatevi Il foldato dee avvez- 
zarli a tutto . Noi altri dobbiamo avere 
una natura di ferro . Prendete* quefto bic- 
chiere ; fatemi un brindefi , e vedrete, 
che flarete fubito meglio. 

a ^ m- 
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V/7. Grazie, mi duole il e^po , ho ordinato 
il caffè . 

V e Jì. Ma credo , che à Cronembur dorrà 
il capo più » che a voi : la fua borfa ha 
fofferta jeri una fanguinofa fconfitta - 

Vi/. Vói liete fiato molto favorirò dalla for- 
tuna. 

Va/t. La mia vincita non è fiata , che di 

- Iole cento , e quaranta doble : lei de! W 
quali se ne lon gà andate fui farro, bevi 
E che vi par di quel fracafio, di quel ru- 
more , che ci era ? 

V//. Egli era troppo . Parea , che foffìmo 
tutt’ impazziti • 

X a/i. Va fatto così : allegria, finché fi pub/ 

t già -noi altri I peci al mente non lìam mài 
certi di giungere a fera . 

Vit. Tutto va bene, ma un tal' viperea me 
non piace . Io non ci verrò più per certo. 

, ' 5 C E N A II. 

V altro» , e detti , e Vivandiere col caffè . 

Val. T3Uon giorno , fignori . > fojìeauto 

Va/l. jj Servitor umilìilìmo , fìgnor Capi- 
tano . 

Vii. il /aiuta 

Val. Voi altri jeri fera avevate la teda af- 
fai ribaldata : bell’ onore , che vi avete 
fatto la fcorfa notte ! Per me darei volen- 
tieri cento zecchini , per non effere flato 
della brigata. Eh via, arroflìre. 

Vi/. Io poi vorrei fperare, eh’ ella non avel- 
ie motivo di lagnarli di me . 

Vali. E* ver pur troppo : fe è andato eoa 
poca prudenza . 

Val. E quel ^ che p’ù mi dìfpince, fi è che 
gn le mòra di aver fatto uua belia cofa in 

dar 
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dar molcftia a tutti; e quei eh 1 è pegg'o 
alia prefenza di altri Ufficiali.* che diavo- 
lo diran del nodro Reggimento ? Lafciarfi 
vedere così in pubblico con certe donne ... 
orbò quefto non iftà bene . 

Vii. Mi eonfolo , she quefto rimprovero non 
tocca a me . 

Val. Meglio per voi.* Che beOia, ch’èquel* 
1’ Aifier Rainardl ... Che forte di condot- 
ta ! ... Balla ora mai egli è in ferri . 

Va /?. Non è quefta la prima volta . De’ fet- 
te dì della fettimana , egli ne paffa cinque 
in arrefto , e due in libertà. 

Val. Il diavolo ... eh porti quelli inquieti ... 
ma quel traveftirfi da donna I óh i la non 
è cofa da poter perdonargli!! . Infamar co- 
sì la divifa ! rifeatdato Quitte dtvi- 
• fe meritano rifpetto . al Vivandiere 
Portami il cioccolato. 

Viv. La fervo fubito . patte 

SCENA III. 

Vaino») Vajìuorr , e Ville. 

Vajì. OCufatemi , mi fembrate molto aUe- 
Cj rato : Avete avuto qualche difgutto? 
Val. Pur troppo: paleggia penfofo & 

tutto per l’ accaduto di ieri : bada Di- 
terni ci è nulla di nuovo.? 

Vii . Nulla, che io fappia . Ha solo udito 
dire, che jeri fu mofebettato un Caporale 
del Reggimento Wend , della Compagnia 
Brocard , per avere uccifo il fuo Sargeote. 
Val. Io già il faceva r fuo danne .* in og- 
gi è indifpenfabile li rigore • Gli ordini 
v Regi fon rifoluti , e chiari, e non vi è 
luogo a dittinzion di grado , o di peno- 
sa : fi bau da efeguire appuntino le leg- 

A 3 g* 
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gi militari. Eranfi introdotti tanti dìfordi- 
ni , che non poteafi fare altrimenti * 

Così dico ancora io . Ma chi pub efter 
semore padrone di se fteflb l Dicono, che 
il Caporale era un bravo fol dato , che avea 

r servito in tre guerre, e ne avea riportate 
sette ferite . ' - 

fflaìtr. Quando è così il compiango di eoo- 

• re : povero, sfortunato! 

IV ft» Aggiungete , che il Salente 1’ avea 

* provocato .. Il poveraccio era fiato Capo- 
rale per molto tempo, quando 1’ altro non 
ftìi mai , che femplice foldato ; da lui fu 
jftruiro nell’ efercizio ; ma cofiui in pochi 
aneti fcavalcò tutti. A forza di protezioni 
fa fatto Sargente, e divenne poi sì arrogan- 

• te , che dava moleftia aéognuno ^11 Capo- 
sale non potette sopportarla, fi lafciò pren- 
dere dal caldo, e fuccefle poi la Tragedia* 

PVàltr .. Me ne increfce affai .* petchènon vieni 
la prima palla di cannone , per levar la 
tefta a sì fatto indegno ? Benché farebbe 
quefia per erti una morte troppo gloriosa..* 

: Nella mia Compagnia non ci è pericolo , 

1 che fuccedeffero tali difordini . Io non fof- 

* fro , che fia fatto torto ad alcuno, e mol- 
to meno, che fian posporti agli avvanza- 
menti i faldati vecchi , e meritevoli . 

iVitl. Ma il Capitano di quell’ infelice è fi- 
glio del Colonnello, e la foreila del Sar- 
gente è la cameriera della moglie del Ca- 
pitano. * 

fValtr. Amo anche io mia moglie per modo, 
che non faprei negarle cofa alcuna .* ma 
quando fi tratta del fervizio militare non 
eonofeo alcuno *, quanto mi è caro , che 
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; J4 co& non fia accaduta nel noftro Reg- 
gimento . s . . * 

JFìL Sì per certo ... Tra noi , e specialmen- 
te nella noftra Compagnia non ci e peri- 
colo ... ma vi cafca qualche lacrima dagli 
occhi ... a tal fegno vi commofle la torte 

,* di quell’ infelice ? 1 •- v 

If'altr. . Sì , moltiflìmo., Non so ben da che 
proceda ; ma leato una llraordinaria com- 
„ mozione , che non mi' lascia trattenerle 
. lacrime .• 

pyik-Stxh quello uno effetto della bontà del 
▼oftrp cuore , Tempre ben difpoflo per le 
perfone di- merito. Il -volto temperartien- 
, to fanguigno vi rende .faci le a qualunque 
impresone . .. . . 

ìViltr- Ma di quello - mio temperamento io 
ho* alle voi te ragionato di e«er mal fod- 
disfatto . Ogni menoma eofa è baftahte a 
fàre % che io mi accenda e dia talora in 
tetti inconnderati trai porti , che pai mi 
(ìifpiacciono . Io ho prova di me fteffo , e 
quindi fiiggo quando più poffo ieconofcen- 
i ze , e le compagnie. Chi miconofce com- 
piange- il mio naturale y«Te mi vede al- 
.i terato mi lafcia in pace, perchè sa , che 
di là a pochi momenti tomo in me , e 
detello poi il mio caldo . 

SCENA IV. 

Vivandiera con cioccolato , e dettt . 
fVaft. T T Manìtà! Ogni unb ha i iuoi di- 
tetri . Io per m? non vdi'rei , 
per tutto 1’ oro dei mondo effer flemmati- 
co. Sì fatti temperamenti mi fono odiofì, 
benché anche dii diano alle volte degli 

nomini eccel lenti . r „ , 

A 4 
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Val. D'fcorrjam di cofe piti allegre » Non ci 
è altro di nuovo ì 

Vii. Abbiamo una novità , che mi confo!» 
per 1’ una parte, ma per l’altra mi attri« 
fta affai . 

Val . E qual’ è ? 

Vii. Che il noftro Reggimento fila fui punta 
di perder la voflra- degna perfona . 

Val . Come 1 tjne ! fcrpref à 

Vii. Appunto . Sono dato jeri al Quartief 
Generale , ed ho intefo dir pubblicamente, 
da più di un Generale ; che il Re vi ha 
avvanzato al grado di Maggiore , e latto 
Cavaliere de’ Tuoi Ordini . 

Val. Ah , ah , ah ; oh quella poi non avrei 
mai creduto, che (offe capace di lafciarve- 
la dare a bere ; In verità mi fate ridere • 
SCENA V. 

Vìnter , e detti. 

Vin. T)Erchè ridete A Buon giorno ,• (ignori. 

Val. A Rido, perchè qui il mio caro Te- 
nente mi fa Maggiore , e Cavaliere degli 
Ordini Reali. ' 

Vin. E vi pare ella cola da ridere 1 Io ne 
Cento un piacere grandi ffimo . 

Val. Ma non farebbe pazzia a dar fede ata* 

.» li ciance? fiete pur credulo anche voi 1 

Vin. Perchè ? il Vivandiera dà il ciaccola - 
to a Vin ter 

Val. PÀrchè novità di quella fatta non fi di- 
cono , che alla taverna , o all» tenda dei 
Vivandiere. 

Vin. Dite quello , che vi piace . Io ho ce- 
nato jeri dal Maggiore Kattwein ; egli è 
il voflro buoao amico , e mi ha racconta- 
ta la cofa con trafporco di giubilo \ in con- 
te- 
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feguenra abbiasi bevuto concordemente al- 
la falute voflra , e delia novella (ignora 
Maggiora , e vi so dire in molo , che po- 
co ci volea r perchè foflìnio briach- » Ma 
il voftro Colonnello non vi ha egli detto 
nulla? Dovrebbe pur faperlo- j non liete 
(lato da lui quella mattina ? 

Vai* No , non fono flato ancora a trovarlo . 
L’ Aiutante mi ha detto , che la Teoria 
notte egli è flato chiamato in grau fretta 
al Quartier ganerale .. 

Viri. Ne farà Hata quefla la cagione ► Al suo 
ritorno li pubblicherà l’avvanzamenro - 

Vii. Il credo beoiflGmo * Io , lignor Capita, 
no , fcòmmetterei , 

VaL Ed io credo , che perderefle la feom. 
meda. Quai meriti volete voi, che io mi 
abbia- per elfer degno di premio sì Araor- 
dinario ? 

Vin~ Oh bella 1 Vi par poco I* bravura ulc 
tintamente fatta 1 

VaL Bravura i Quello è lo fleflo, che dire; 
tu lei Maggiore, perchè , tu hai- fatta il 
tuo dovere . Il vocabolo di bravura non 
pub tra i- foldati aver altro lignificato : fa 

10 ho combattuto pel Sovrano , per la 
Patria y non ho fatto , che quanto volea 

11 dovere, e l’onore. E per tutto quello 
dovrò elfer ritompenfa-ro ! 

Vin *. Ma la condotta da voi tenutaci! modo ... 

Vai* Che ci è mai di Araordinario 'mjjuefto. 
con indifferenza II Generale mi man- 
db con un diflaccamento di • 140. uomini 
alia fpedraione, che già lanette.. Io laefe- 
guifeo , e ripiego» con ogni polCh'l cautela 
verfo. il campo iw diflama di mille palli : 

A. % ■ mi 
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mi veggo ali’improvifo incalzato da una 
banda ai cavalleria nemica , mi ritiro pron- 
tamente nel vicin bofco , divido laK mia 
gente, guarnifco le ftrade bafle , il nemi- 
co m’infegue, ed io fconro x , che quello è 
appunto quel corpo di Uflari , che avea 
fatto prigione il Principe Reale . Ajutato 
dal firo , nel quale io non potea efleréaf- 
faliro colla fctabla , feci fopra di quelli un 
ben regolato fuoco, per fino a tanto, che 
' il rcfto de’ miei andò per attaccarli alla 
fchiena ; e allora i nemici , vedendoli cir- 
condati , furon cofiretti di arrenderli pri- 
gioni in numero di 1^9. con u i Colonne!» 

10 ferito , e di Lfciar 20. morti fui cam- 
po , libero il Principe con lei ufficiali. E 
poi tutta quella una gran cosa? . 

IV nt. Dicono , che il Principe combattè da 
Leone . v 

f Val*, E’ vero , ma fu troppo imprudente > 
fe egli modererà il Tuo fuoco , le Tanni 

11 renderan più cauto, dt verrà fenza fallo 
un grand’ Eroe , e un de’ maggiori Gene- 
rali del fecolo . 

Wtnt. Il fuo è fiato un’error m a fficciò, per- 
chè potea aver terribili conseguenze; ma 
voi Tavete emendato col liberarlo sì valo- 
’ Tofamente . 

Walt . Ma quella , amici , non è fiata bravu- 
ra ; fi ha da chiamar cafo , accidente • 
Quel , che ho fatto io il potea fare qua- 
lunque uffiziale di onore , che fofle fiato 
mandato in vece mia . Se dunque non è 
flato , che opera della fortuna , quello , 
che mi è accaduto qual merto ne ho io? 
Qualunque fotte fiata h circofianz* > io 

do- 
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dovea far lo tìeflb . il foldato di onore è 
tenuto a verfare il fangue in difefa di ogni 
fuo limile; tutti al momento fiam fratel- 
li ,• il soldato più infimo diventa mio com- 
. . pagno al par di un ufficiai di rango : rut- 
ti abbiamo il noffro pollo , ma tutti fer- 
. viamo alla causa comune.., 
tV'mt . Va beoiffimQ; ma ad un fervizio sì 
fegnaìato è dovuta una ricompenfa nnn or- 
dinaria. Un bene sì grande , fatto a tutto 
lo Stato , che vederli da poiferi rimunera- 
to con avvanzamenti , e con onori . 

Iffalt. ridendo Avvanzamenti , ed onori? 
Perchè non mi desinate in ricompenza an- 
che una Contea ? 

[pini. 1 se il Re vi facefle una tal, grazia , 

, non l’ accetta refi e ? . « 

ìYalt. Io non dico .quelo ; Il voler’ efler fi. 
Jofofo a tal legno, farebbe .un’ effer paz- 
zo j ma pur vi doò fìnceramenre , che u- 
na tal grazia non mi farebbe punto inva- 
nire. .11 vedermi fregiato coll’Ordine E- 
quefW farebbe la fola cqla , > che petefle 
• riulcirmì cara . L’ avvaozar di balzo al 
grado di Maggiore io noi curo , fe non 
ini tocca per anzianità perchè detei.o lom- 
tnamente un ingiutlizia fatta ali i ufficiali 
più vecchi, e dt merito-. Voi pur liete 
, flato Capitauo • orima di me : or ditemi , 

. come vi piacerebbe il rimanere addietro 
per cag on mia%? . : 

, S C.^r.rN VI. 

j (, Un? Ordinanza y « detti . \ 

Ord . ¥ L S gnor& Tenente Colonnello fa fa- 
I pere al ngnor Caoitano Wuiter, che 
- venga fubito da lui, perchè ha bitogna di 
parlargli • parte A 6 
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Vin. Ci è qqilche cola di nuovo ? Addio 5* 

* Tornerò 'al più pretto , che potrò, parte 
Vii. II Capitano Winter , fi vede, è vortro 
vero amico . 

Val, Egli è tale appunto , quale io mi van- 
to eìfer verfo di lui . f 

Vii. Voi per altro, feufatemt, in alcune co- 
fe liete un poco troppo difficile. 

Val . Vi dirò, mio caro Tenente i io fervo 
per la gloria, non per la paga . Vi fon 
note te fottune della mia famiglia . Oltre 
gli appannamenti dell’impiego, io ho mil- 
le feudi di mesata dei mio ; or voi vede- 
te , eòe io fio meglio di qualunque Co- 
lonnello . Dunque quanto a* beni di for- 
tuna , non ho che defiderare ; per 1* av- 
anzamento poi , quando debba venirmi 
i per protezione, io noi curo j non voglio 
elfer promoflo, fenza effermela veramente 
meritato . 

Vii . Maffima non men gioita , che nobile, ' 
e degna di etter feguita da ognuno . 

Tal. Se la seguiterete anehe voi , vi trove- 
rete alfa* contento . Se averte veduto il 
Principino , quando fi vide liberato , come 
tni abbracciò , e come ringraziò in pubbli- 
co , quaP Elogio mi fece , presentandomi 
al Maresciallo ; e qual vomolimtnto mi 
ha fatto il Colonnello mio Cognato .* Oh 
io non potrò mai (cordarmelo , figo or Ca- 
pitano , mi diffe, insuperbito di efler vo- 
ftro Colonnello, e son fuor di me quando 
rifletto ali’onor di eflervi cognato : Ah 
quelle parole , amico , mi ban toccata Pa- 
nima . Non le cambiarci col piò bello reg- 
gimento ètlP armata. IV$a ecco, che vieti 

- • . * quel 
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quel giovinafiro importuno . 

SCENA VII. 

Cronembnrg , e detti . 

Cron. T>Uon giorno, fignor Capitano, vi 
IJ riverisco, fignori/ a Ville , « 
Valtr. Sapete voi perchè fi fia cambia- 
ta la parola nella fcorfa notte? 

Val. Non è quefia una novità : pub darli , 
che voi ne facciate gran calò ; noi altri 
fianno avvezzi a fienili cole . 

Cron. Il credo: Eravate già soldati, quando 
io mi trovava per anco in collegio, e lot- 
to la sferza del padre. 

Val. Il voftro genitore è perfona affai di gar- 
bo, forte fofiegno deilo fiato .• Procurate 
d’ imitarlo . 

C fon. Il farò col tempo; ma lafciam da par- 
te per ora quefia incommoda morale , r 
difeorriam di altro. Si dice, che la notte 
feorsa abbiati difettato dal Picchetto Gene- 
rale due lbldati , e quello , eh’ è peggio 
del nofiro Reggimento . 

Val. Oh Dio ! 

Cron. M’ increfca per quel povero Diavoli» 
del Capitano di quella Compagnia;. 
con aria deprezzante 

Val.. Ma voi, Ufficia letto di prime pelo r 
porrefle parlar con un poco piò di rifpet- 
to . Quel povero Diavolo , che modo dt 
efprimerfi è quefio? 

Vdjl., eh*' era f e àuto in moda ^ che da Cro- 
rtemburg non era veduto H nofiro gar- 
bato Signor Tenente piò di una volta Ha. 
parlato in maniera che ... bafia : A me 

pare., che voi non confidente bene quel- 
lo , che dite 

> Cron* 
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Cron. Oh ecco il nottro nomo d’importanra. 
Io andava appunto irr traccia di voi per 
pregarvi ad inlegnarmi come fi fa 
moflra di g'tuocar eolia bacchetta 
Pali. Tenente, spiegatevi meglio, che cofa 
intendete voi di dire ? mi verrette forfè 
fpacciar per giuDcator di fortuna ? Credete 
voi , che io. na capace di tal’ viltà’, per 
' guadagnarvi quei voftri pochi miferabili 
zecchini,* perchè se mai avrete più l’ardir 
di dirmi pur’ una fola mezza parola offen- 
iìva , io giuro al Cielo che vi farò' pentii 
re. Sappiate, che io non 'ho foggezion di 
voi nemmen fe fotte il figlio del gran 
Mngol . Sono un’ Ufficiale di onore ,, e 
per tale deggio,.e voglio effen rispettato ; 
per quella volta vi feuiò , e dono tutto 
alla vottra incon iderara giovinezza . 

Cron. Alla mia giovinezza ì Signor Tenen- 
te , quando è così , vediamo un poco , fe 
la mia giovinezza m’ impedite» il mifura» 
la mia cotta vottra fpada . Favorite .. 
vuol condurre Va fi. J eco 

Valer, Olà, gradaffi, fermatevi ; nitmo ardi- 
fca di partire . 

Cron. Permettete , S'gnor Capitano : Egli 
così proverà quell’ Uffictaletro di primo 
pelo . 

Valtr. Meno darle.. Acquietatevi, o vi farò 
porre in accetto. 

Cron. Mi quai diritti avete voi d’ ingerirvi 
ne’ notti i affirì ? 

Valtr . Ora il lapretc ; Chi è di là ? 


SCE- 
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SCENA Vili. 

Vintet , e detti . 

Valtr, ^Iete venuto a tempo . Quello' Te- 
neatino è un poco troppa infoieo- 

’ te ... flava appunto per chiamar ia lenti- 
rie 1 1 a . 

Vìnti Vergognatevi , fignor Tenente; pochi- 
momenti fa- flètè fcappato dalie mani del 
voflro cameriere, ed or cercate di fubito 

. nuovi imoegni ! Abbiate giudizio , Conti- 
no ; io vei dico, fe non. volete , che io 
avvilì il voflro fignor zio della bella con- 
dotta ... 

Cron. Ma prima di condannarmi udite la 
mia ragione. 

Valtu Ed ancora avete J* ardir di Icolparvi ? 
non fiere flato voi il primo a provocare y 
o sfidare ? 

Vtnt. Che Tento 3 voi li av.ete sfidato ? 'non 
l'apete quai funefle conl’eguenze porti leco 
un trafporro incomiderato ? non vi fon 
note le rigorofe leggi -fu* tal punro 1 Non 
abbiam noi lotto gli occhi tanti tragici 
cfempi . Credete voi per elfér fig'io del 
Miniflro , e nipote del MarelciaMo di non 
efl-r loggetto alle leggi militari? Dovrefle 
couolcere il caratt-re dii voflro padre , eia 
fua leverà giuflizia . Egli avrebbe men ri- 
guardo a voi, che ad ogn’ altro — Che di- 
rà voflro zio ? Sapete pure, eglr-vi ha po- 
llo in que.lo Reggimento, e affidato alla 
mia custodia con precifo ordine di ufikr con 
voi rigore. Vi credete forse, che io vo- 
glia precipitarmi , per lafciar libero il cer- 
io alla voflra leggerezza? V’ingannare . 
Sou da tanti anm , che io fervo , e non 

fon 
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fon mai andato (oggetto a’ gaftigfw . Fi- 
guratevi , fe per cagion volita vorrò mai, 
che quello fu il primo . 

Cren. Ma non per quello avrò ad effere ìn- 
fultata. Egli trattò meco, come feiofoff» 
un tuo fervo . 

Val. Che infulti , che fognate? non è vero. 
Io fono flato preferite , ho udito ogni co- 
fa ; fe vi ha parlato con risentimento a vea 
ragione . Credete voi , che un’ Ufficiale , 
come egli è , ufi d’ inghiottire a fangue 
freddo le voftre impertinenze ? Avete avu- 
ta l’imprudenza di tacciarlo di giuocaror 
di vantaggio. Quello è unoflrap?*70tropu 
po inconfideraro . Il carattere di giuocator 
di fortuna è il piò brutto fegnale , che pof- 
sa avere un 1 uomo , e per un foidato è' 
ancor più infame. Quelle divife fon fagre, 
e no» cuoprono i bricconi * 1 
Cren. Ma voi , fignot Capitano , voi frega- 
te le cofe con troppo calore ? Ve ne ac» 
certo non ho mai avuta inrenzion di darli 
una firn. le cacai a , vel giuro, ma trattarmi 
da giovinaftro , minacciarmi ... 

Val. Siete flato it primo „ 

Vin. Via finiamola t Fate la pace. In cara-» 
fc po non iflan bene le riffe . 

Crort. Io per me fon pronti /fimo , fignorTe. 
nente t conofco di aver’ errato; ve ne chie- 
do feufa ^ Ridonatemi la volita pregiata 
amicizia . 

Vejì.. Anche io vi perdono di cuore , ft mi 
glorio di eflervi amico , è fcrvitore » 
fi abbracciane 

<■ Val 
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Val. Così , ignori , mi piacete . Quelle vo- 
mire fpade riferbatevi a nudarle in difefa 
della patria; elle hanno a fervile a quello 
Colo . 

Vin. Dunque poiché fiete ancor’ amici , io 
voglio, che venghiate oggi a mangiar la 
zuppa da me. Voi pranzate oggi col Co- 
lonnello ? 

Val. Sì, come al tolito ; ma ditemi , che 
volea da voi il Tenente Colonnello? 

Vtn. Appunto : io nel mezzo alle baruffe di 
quelli (ignori me ne era dimenticato, volea 
parlarmi di quei due difertori . Se il Ca- 
pitano , che comandava al Picchetto , non 
fapea fare il fuo raeffere , potea qucfìa 
notte seguire una brutta fcena per noi ; è 
fiata a tempo fcoperra ogni cofa . Appena 
fi era cambiata la parola, che fi avvanza- 
ron le battuglie de’ nemici, 
j Val. E quello ha per fatalità a toccare al 
nofiro Reggimento . Io per altro mi vo- 
glio lufingare , che non fìan’ uomini della 
noftra compagnia . I due , che ho manda- 
to , son foldati di efperienza , che fervono 
• da io. anni in qua . 

V>n. Temo , ch’ella fia toccata a me . Ione 
ho dati 4. della mia compagnia, e il mio 
Sargente ha tra quelli fcelti due novelli . 
Son veramente inquieto fu quello punto. 

S C E N A IX. 

Un* Ordinanza y e detti ; indi He l fini» or . 
Ord. TL fignor Colonnello attende da lui 
X ‘1 Hgnor Capitano Waltron, 

Val. Verrò lubito. /’ Ordinami parte 
Addio . amici , a rivederci , le non altro 

.11» 
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' alla parafa .. nell ’ atto di partire incontra 
Helfmgor Signor Capitano vi riverisco. 
Hel. Servo loro • a Valtron Sapete voi 
che quella notte fon fuggiti due foldatt 
della voftra Compagnia ? 

Valtr. dà in un controtempo Corpo del 
Diavolo / anche quello mi tocca ! parti 
Vi nt . Padroni’ rutti 

Hel. Dove andate cosi pretto ? Signor.Tfc- 
nente ; anche- voi volete partire, pare, che 
fuggiate da me.. • . 

Vili, Io deggio andare «dia tuia Compagnia 
a ricever, gli ordini del mio Colonnello ; 
addio , (ignori .. porte » 

Hsl. Afpettate che venga anche io.-, parte 
Vint. Tremo per Waltron , voglio feguirlo .- 
parte 

Gron. Anche io' fon' con voi. parte 
S- C E N A X. 
Padiglione del Colonnello, tavolini , e fedifp. 

Colonnello ,, Maggiore , ed Jijutnnte •• 
(Gol. T'XI chi mai potrem fidarci in avve- 
I nire ? In chi farà ripofta la mia, 
e la voflra* (kurerza ?- fe tra due mila fol- 
dati non ne pod© aver neppur due foli, 
che guardino con> fedeltà i primi podi"? 
Difertar dal Picchetto ? Efporre- in tal gui- 
fa il Campo-, P armata tutta il nodro 
onore, la (leda vira, le fperanze del Re, 
la fua gloria ,, la< falvezza , e la tranquil- 
lità della Pàtria ì. Ah quedo è un poco 
troppo? Quedo’ è lo detto, che condurre 
a man 1’ inimico ,- per farci trucidar tutti 
lotto le nottre medefime tende . 


SCE- 
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S C E N A xr. 

Vajluort y e detti, Ville , Vinter , Hcl fìnger r 
e Crenemburg . 

Co/. , Waltron ancor non giu'ife^ 

Vii . XL Egli è ui'cito dalla tenda in quello- 

1 momento, e non- può elfer di qua molto 
lontano. 

Col . Quello Tuo indugio è un difprezzo. irate- 

Vajh Eccolo , che viene . accennando ver - 
fo la frena a man frnijìt a 

SCENA xir. 

Vahron , e detti , Maggiore , ed Aiutante, 

Vale, Qlgnor Colonnello, che ha ellaaco- 
mandarmi ? 

Co/. Afcohatemi, Ugno* Capitano/ fiere- 
ditemi , da chi avete imparato a defhnar 
gl’ infimi Ira tufct’ i foldati ne’ podi, che- 
fono i più' importanti , e meno {icari? Chi 
vi ka infegnato a confidare un’ armata al- 
la cufiodia di geme mercenaria , e fofper- 
fa ? Egli è' quello forfè- il dovere di un* 

* accorto Capitano!!; fi chiama forte vegliar 
fulP'altrui fede*, il non fa pere scegliere tra . 
i Tuoi chi cotìv* colhnza , ed amore polTa ; 
tener 1 ? occhio attento* fopra il nemico , e 
non tradirci? La diferzion dal Picchetto , , 
fatta da due foldati de{ a vofira Compa- 

• gnia è' colpa vollra .. Per voi corre a pe- 
ricolo 1’ armata di elfer l'or prefa / per voi? 
potevam tutti immerfi nel sonno relìar tra- 
fitti dalle -ifpade nemiche ; e per voi fola* 
nella fcorfa notte le battaglie off ili fin tul- 
le linee del noftro campo fon venute a por 
piede, Il Marefciallo avvampa, e freme, 
di (degno •, vuole , che ad efempio degli 
altri il xeo fu punito, e vi comanda* che? 

i» 
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in quello medelìmo iftante vi preferiate 
in arredo . Valtran nel cor/o del fudst - 
to di fi or fa ft accenderà d' ira , e moflrerà 
cogli atti il fuo turbamento 

Va r . In arredo p E per qual ragione ? sono 
io forfè conv nto di effcre fiato il motivo 
della lor fuga? Si cofturaa forfè fra no, 
di punir prima , che fia palefe il delitto i 
e che fi afcolti il delinquente \ Chi ha da- 
to al Maresciallo un tal configlio ? Egl, 
non fi a<ri per certo a ciò determinato i 
fenza udir prima l'altrui parere. 

Col. Ed a voi chi ha dato la temeraria li- 
bertà di elaminar quello , che v'impone 
uno, che ha il diritto di comandarvi? nel- 
la perfona del nofiro Maresciallo fi rappre- 
feti t a il Sovrano ; ed io , che x< parlo a 
fuo nome , or fono , e 1* uno , e 1’ altro. 
A voi fi convien l’ ubbidire ; penfate un 
poco chi son’ io, chi liete voi , e guardate- 
vi fopratutto d’ irritar cogl’ impeti voftri , 
e colla vostra baldanza un luperiore, che 
da voi pretende ralìegnazione , e rifpetto . 
Val. E potrà diri , che io prefumo d’ irri- 
tarlo allora, quando non so soffrire inpa- 
} ce , che altri mi opprima p n'o , non sarà 
mai , che io ubbidilca ad un tal cimando, 
che mi vegga disarmar audio fianco , e 
eh- porga volontario la delira alle ca ene. 
Se il Colonnello pretende quello da me è 
un T ingiallo , fe il cotaanda il Marefcialìo 
è un 1 ingrato; se poi il Re il vuole, pen- 
fl , che dovrà anch’ egli' render ragione un 
giorno del fuo volere, e di quello coman- 
do mede limo alla giustizia del Cielo. Ma 
io bene il so : non è il Sovrano, nè il Du- 

ce, 
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-ce , che or mi condanna , e mi ptnifce . 
ParJan rutta via in mio favor le mie fe- 
deli azfcioni ; quella mia delba è pure audór 
vermìglia , e quella fpaJa or.orara è tinta 
ancor -del langue nemico . Elia , fig. Co- 
lonnello ; ella è , le adclfo penfa di rico- 
prir le mie getta di obbrobio , ed otturar 
le prove del mio valore . I feveri detti , 
che or 1’ efcono di bocca son figli foltan- 
to di un Tuo fmoderato orgoglio , di un 
cuore invidiofo , di un’ annua altera , che 
in vece di dettar fentimenti di virtù , e di 
coraggio ìd chi difende il Tuo Sovrano , e 
le t/upp* , itt chi ha ridonata la libertà , e 
la vita al noliro Principe , ed ai luoi fe- 
-* guari ) verta foltanro fopra lui un’ morrai 
’ veleno , pereti* tettino fepohi in un eter- 
no obb io il merito , e i (udori di un va- 
lqrofo lo: dato . 

Col. Ed ofate cotanto alla mia prefenza ? Au- 
dace, fuperbo, abbattiate quegli occhi , chiu- 
dete quel labbro temerario , cd insano, e fe 
non piegate la fronte ali’ ordine fupremo, 
fe frapponete un fol momento ad ubbidire, 
io ben saprò farvi vedere , che il voftro 
.Colonnello fa vendicarli .• 

Volt. Oh me infelice !... Egli m’ infulta ? e 
mi cimenta ?'( fremendo ), ed io ancora 
foffrp , e lafcio , che la mia nota inno- 
cenza , e l* onettà mia fien da lui calpe- 
fìate.^Come reo di un fognato delitto , al- 
la prefenza di tanti deprezzato , e vilipelo; 
io dovrò pur’ anche tacere ? .. .. andarmene 
di quà tra indegne catene , mottrato 4 <iito 
da ciafcheduno ? {penfa , poi rifolve co 
maggiore impeto) no ,non fari vero, per-. 

fido. 
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fìio^ non lo fperar giammai ♦ al Coleri. 
No , non ubbidtlce ad un naodro orgoglio- 
fo , al fiero conculcatore , non a! difenfor 
del giullo , chi ha l’ onore per guida , e 
chi ha valor badante , per reprimere una 
ingiuda foprafazione .* pone mano alla fpa' 
da centra il Colonn . Difenditi , inumano ? 

Col. Che fai fcellerato. fa lo fieffo^ma ùen 
la fpada cella punta a terra;? ufficialità 
fa lo Jleffo , e fi frappine 

Mag. Alto . 

Volt. £ farà vero , che io ceda a quel co- 
dardo ? pen/ofo 

Col . Aiutante fi arredi * f Aj lutante , e il 
Maggiore partono in fretta 

Valt. Volgi verfo di me la punta di quella 
fpada . fi accende £ ira , ed incalza il CoU 

Col. E non prevedi la funeda fciagura , che 
or ti fovrada ? 

Valt. O difenditi , o che io ti ftendo qui tra- 
fitto al fuolo . incalza il Colonn. ? uf- 
ficialità fi frantene % volgendo la fpfida 
contro di lui : Vìnter colla fpada nuda 

ferma il òraccio , egli rejì/le alcun po- 
to , poi dà nelle J manie , sbatte i piedi , e 
fi morde le labbra 

Col. Ora sì , che tu potrai andar fuperbo del 
tuo valore ; or la tua gloria fi è fatta im- 
mortale..* mira tu colla fpada impugnata 
contro il tuo Colonnello ! mira qual pero 
attentato , qual vergognofo eccedo ti cir- 
conda ; di fe ora ti da V animo , che tu 
fei un Eroe , un prode liberatore del tuo 
Sovrano , e di noi tutti . Vanta virtù , de- 
coro , onore ; vanta,. fe puoi venerazione 
a quelle leggi , a' le quali tu pur vivi (og- 
getto 
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getto ; ma impallidirci ? ti turbi ? bagni gli 
occhi di pianto ? W altr. Morrebbe fcufarjì % 
ma giungono PAjutanto, e, le guardie 
j4jut. Ella , Signor Capitano , di ordin del 
Reggimento palli in arredo . >ecn autorità 
Valt. Pur troppo conofco di efler reo . Ec- 
covi la fpaa . Oh Dio! dopo alcune /ma- 
nie dà la fpada all' Aiutante , e s' incam- 
mina colle guardie 

Col. Sconfigliato , che mai faceti ? tu fei per. 
duto . a Val tran Valtron parte tra le 

guardie , preceduto dall' \A putante : gli al- 
tri ripongon le fpade , ed entrari col Co- 
lonnello nella tenda 


Fine dell' Ano Primo » 
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ATTO IL 


Gran padiglione del Colonnello , tavolini , e 

- fedie . Il Colonnello , ed Aiutante. 

Il Colonnello paleggia me/lo , e penfofo , fo - 
[pira , fi abbandona con trasporto fulla fe- 
di a , fi batte colle mani il capo , dando fo- 
gni di difperazione , poi preci pi/of amente fi 
leva . V Ajutante confufo dopo aver mira- 
to i l Colonnello fi awanzp . 

/ 

A ’jut . Qlgnor Colonnello, per pietà fi raf- 
O lereni , non fi abbandoni tauro al 
dolore. tra fe II compiango: fignor 
Co'onnello, dico MI 

Col. Che volete da me? con impeto levando fi 

Ajut. La fupplico , fi dia pace ; a che lerve 
tanta difperazione ? 

Col. E dovrò io pravi vere a quello giorno fa- 
tale ? momenti terribili 1 perchè non mi 
solfe alcuna di quelle tante palle, che sì 
fovente mi fifchiavaoo intorno alP orec- 
chio ? io dovea dunque rimanere illefo , e 
fano, per ricever poi una di quelle piaghe, 
alle quali nè tempo , nè circoitanza poflo- 
no appretlar rimedio? 

Afa . Ella , fignore è troppo ingegnofa , nel 
tormentarli .* fi levi di meQte quetie dolo- 
mie immaginazioni. 
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fdót. Se lo (pera te , ancor non mi tonofcete * 
Ho un’ anima collante ,* non vi fu fin’ ora 
•affanno, alcuno > non dolore , non afflizio- 
ne , che io non abbia faputo foffrire da in- 
trepido, Ma , fe rifletto , che quel mio fo- 
, verchio caldo ha precipitato un caro co-* 
agnato , fe penfo , che Ioì. 0 io la cagiot» 
di. un tal male 5 ah , che inorridifco di me 
fteflfo . Quanto Audio * quante fatiche mi 
toflò il rnodefàTfl&i . L’ età mia , che fi va 
awanzando mi. fece.riufcire , e jn tal mo- 
do divenni 4 ’, Idolo de’ miei faldati ; nctt 
ufai rigore , che ne’ cali eflremi . Tu, Cie- 
lo , tu mi fei tellimonio della pena , che 
provai nel galligare ; del piacere , che fen- 
tii nell’ aflfolvere , e pure .... : 

jìjut. Tutti le fan quella giullizia , e per* 
ciò eìh è amata , e rifpf ttata da tutti. Gli 
ufficiali prendon norma ddla di lei condotta* 
C«/. E pure un fol, punto dillrugge una si 
bella apparenza : punto fatale , che m’ im- 
meigi nel più vivo dolore . ( fi accende ) 
E tu , indegno a tanto a vvanzaiti colla tua 
fcelìeraggine , che potelli ridurre due bravi 
fpldan aiia necelìità di di lertare ^ col fini 
di preparar la rovina al più valoral'o ut* 
fidale deli’ Efebico ? • .'• 

jìjut. Veramenie » , , 

Col. Se io non folli il motivo pur’ anche il 
fopporterei ; ma io ; io fon la c?gìon del 
tuo difaftro . Quello maiedetto m o colle- 
rico tempetamenro , malgrado 1’ andar de- 
. gli anni , non fi è mutare , io non ho fapil.-f 
to moderarmi , mi lon Infesto rrafpo/tare; 
ed or dovrò piangere inutilmente fino, ai» 
la jtomba la morte di si impa reggia b.l e uo* 
T,V. S uhord>Mì!ìt • B me- 
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■rpo , Jì abbandona difper ertamente ■ Juflà 
i f(dt a , e piange 

Ajut. Ma frgnor Colonnello , ella fi- abban- 
. «tona Sovérc hiameme ... ‘ > • 

-, &. C E N A IL 
Helfwgov , Vafbort , Cronemburgo , e detti* 
Mei. T TMtliflirm fervi al Sìg. Co’ orniello. 
C«w. Permetta, che c’ inchiniamo. 

Gol. Seno, fi grto ri » 

' Sttjl i Mi figuro, Ugnar Colonnello , creila 
*’ immaginerà JÌ motivo , \che .c* induce a 
' darle il prefente incomodo.. 

Mei. V enfiarti tutti da lei per interceder gra- 
zia .pel noflro caro amico , e compagno 1 * 
infelice Waltron. 

Cren. Ed umilmente la fa pp liciti a mo , e la 
Scongiuriamo. à fa -vario ad ogni corto. Nan- 
fa rebbe diffìcile ad occultare il fatto*, 0*10 
tal modo sfuggire il rigor delle leggi . 

.Ce/. Ah fé il poterti fate , • persuadetevi , fo- 
gnari, che con tutto l’impegno il farei ; 
< ma la carica , che cuopro , mi obbliga a 
. fare il dovere : benché mi corta* la vita . 

. Qualunque cofa bifognàfle ; fuor del l’onor, 

: tutto , tutto fagrificherei , ma l’or.or del 
Soldato, è a fomiglianza dell’oro, che dee 
refirtere ad ogni pruova . 

Vajl. a Cronemburgo • Imparate da quertoa- 
coaofeer lo flato, al quale -vi appigliate. 
Tutto vi par bello da principio , ma pur 
troppo avviene talvolta il dover’erterespet- 
tatore di Scene difpiacevoli , e lugubri 
Col. Ma non ne troverete uni firn de a que- 
lla . Riflettete alfa mia lunazione . 

Heh E’ vero : non ci è un fecondo efempio. 
Va/l. Ma-, fig. Colonnello , Se é permétto 

di 
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di saper la cosa , ha ella avuto jerì qual- 
che contefa, qualche d fgufio con Walt ron? 

Co!. Nu la affitto. Cerammo in/ìeme pieni 
di allegria , facendo a gara brindefi alla 
sorella . Ci confolammo colia fperanza , 
che ella farebbe venuta a raggiungerci ne* 
Quartieri d’ inverno ; nel partir ai damo 
abbracciati, e baciati , augurandoci a vi- 
cenda una felice notte. Io non ho in tut- 
ta la mia vita, pallata una fera più lieta 
di quella. Ma io, per certo interno igno- 
to prefentimento , non fapeo fatarmi di 
baciarlo. Oh Dio, e chi mai 1’ avrebbe 
detto, che quella dovea effer l’ultima volta..* 

Cron. Il cuor le palagi va quanto do vea fuc- 
cedere - 

Col. Pallai la notte affai inquieta , e fmanto- 
fa y ma c>b non mi fece alcuna impreffìo- 
ne ; ne diedi la colpa alla foverchia alle- 
gria , ed al fiero vento, alla dirotta piog- 
gia , che cade a . Tre- ore dopo la mezza 
none mi chiamano , mi recano ordine di 
mutar la parola j efeguifco il comando, al- 
le quattro prendo fonno , ripofo appena due 
ore, che un’ Ordinanza a cavallo mi chiama 
in fretta dal Marelciallo.Vadoda lui imman- 
tinente , e appena giunto il trovo sdegna- 
. to ,, e furibondo , mi fi affaccia torbido , e 
fdegnato , e mi dice : fignor Colonnello , 
che diavolo di condotta , che mi tocca mai 
a fentire nel mio R eggt mento / fapwe 
ancora, che due uomini delia Compagnia 
Waltrcn , mandati al Picchetto eeresale, fo- 
no diletti-. ti in quella notte ? Darti qualun- 
que cola , perché c : b non (offe toccato al 
mio P tgj manto ; vedete qua! pencolo tor- 
li z rea 
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'reA riarmata tutta , fé un Capitano mm 
avelie con una savia condotta rimediatoci 
vdifprd;ne ì Là tutro confalo chinai il capa, 
e cercai .41 meglio di leufars il cognato-. 

Va/l. Ma di tale accidente non può edere in- 
colpata nè ella , nè Vaitron j quel male- 
detto Caporale 

(Col. .11 Marefciallo finalmente calmandoli , mi 
comanda di cercare il vero della cofa, di 
iare arredare intanto Vaitron , e di ufar 
J’ .edrerna feverità contro i’ autor delia di- 
jferzione ,, dicendomi che un’ efemp : o di 
fornaio rigore era indifpenfabile .. L’ odln 
. .m’ increbbe, ma penfaì , che Vaitron fa- 
pea cofa era far vizio e quindi mi avreb-’ 
be compatito „• del rimanente ne lode voi 
fftefs i rediinonj.yi getta piangendo fui la fuL 

V,ajl. Mi fero J 

Idei.. Il diavolo fe le porti quede tede calde. 

\Cron. Il male lì fu , che loprasggiunfe il pic- 
chetto , e che . - - 

jfjut. E che 1’ Aiutante non fi àveffe vo’oto 
Jaiciar fubcrnarei non è vero? ma , figrsor 
Tenente in quello v' ingannate 4 io n^n 
V avrei fatto , per quanto ho ci rifpetroial 
Signor Colonnello 4 e di lUma veri© il Ca- 
pitano Vaitron , 

Col. No ^ non i’ avrei nemmeno deliberato. 
Se a collo della mia vita potedfi lai vare il 
cognato , non efirerei un .momento in dar- 
la . Il povero Vaitron potea due voke 
avanzare al grado di Maggiore , le avef- 
fe voluto palliare in altri Reggimenti ; ma 
]’ amore , che mi portava , la lua nobiie de- 
licatezza di non lovsrchiare alcuno , che 
fdJ'e anziano , F ha indotto a rinunciare ad 
. . un 
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ianr tàl vantaggio. Ora a che fervono- fen- 
ticnenti si gener^fT ! ha perchè non ti fei 
• tu lafciato guidar dalle voci ; deila fortuna. 
Vafl. Io* per me non difpero ; il MarefciaUo 
pub in villa d?t merito fitaordinario arbi- 
trare in' quello cafo .• '■ • 

Gel. Amico*, non vi lùfiflgate di ciò . Cono- 
fco troppo il mondo, ed il noftro mefite-' 
re . Uh folo errore offufca la più lumino- 
fa ferie di eroiche aiiom » Quando fi è det- 
to : poverino , mi fa pietà, ha dovutoècc* 
cumbere; fi credi di' aver fatto jutto , ten- 
ia riflettere' alla povera umanità . . .-ah. 
le fotte all’ armata il Principe fi potrebbe 
fperare . 

jfjut. Veggo venire in fretta il Tenente V-ii le- - 
Gol. Gh Dio! come mi batte il cuore P ecco, 
amici , il mometvto fatale ,..cbe deCi-o la» 
mia vita .• 

S C E ff A IU*- 

Ville , e ditti'.- \ • 

Gol. A MI co , che mi recate , la vita, ■« la- 
morter ( V ìlfer confufo ) Dunque H 
perderemo ?' il perderem per fempre ? oh 
Dio . . .•( fv getta nella fedì a’ , e piattge ) 
V/A Ah che pur troppo" compiango e lei , e 
tutto infieme* il no Irò Reggimento : potea 
effa darmi comm ffìon più terribile ?’ io 
amo il povero Capitano come me fletto . 
Gèl.- Appuntp perchè io fapea quanto lo 
amavate , ve ne rotàticai , pregandovi di 
tentar tutto per fai vario . Io che fon- fuo 
fuperiore ; j- fuo parente noi potei fare 1 » 
V/7. Hò fatto ogni pofffòile , ho cercato di 
commuovere* il Brigadiere , ma egli udito, 
- che mi ebbe , v altro non fece , che trarre un 
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profondo fofpiro, e pel rifpetto, « peti* 
amicizia , che profetta a lei » e al fignor 
Capitano mi ditte, che oon avea arbitrio, 
«he bifognava , che andarti dal Marefcial- 
io . Corro adunque da lui, e al prefentar- 
megli per far la relazione, il trovo affol- 
lato da’ Generali: gli reco, il foglio , e par- 
arli al leggerlo di vederlo , come colpito 
da un fulmine : oh. Dio ! e lei amò , tutte 
dunque le difgrazie fon delibate pel mio 
Reggimento ? indi fi diede a patteggiare 
alquanto metto, e penfoso , «volitando di 
commiferar Waltron , come Ce folte suo 
proprio figlio,. Allo* tutu la Generalità fi 
pofe ad interceder per lui. Parea, che tut- 
to folte per rartenerarfi , quando il diavolo 
pOTtò quel maledetto Cinico del Generale 
Conte di Nordeftern , che con modo iro- 
aico , e pungente ditte al Maiefciallo: vo- 
flt’ Eccellenza fa bene a chiudere un* oc- 
chio in quello affare , già lì tratta del fuo 
proprio Reggimento , e nau è punto nuo- 
vo , «he il Generale in capite faccia così 
di volo, un falto fopra tutte le leggi mili- 
tari., Egli non ha debito di guardarla Tan- 
to per lottile , in quello , che l'petta a lui, 
e firnili altre cole * ^Fremè a tai detti la 
Generalità ; ma il Maresciallo , benché op- 
prelfo dai più vivo do'ore , ripigliò con 
aria rifoluta; si bene, figaor Generale, io 
vi faiò vedere, che v’ingannate, e che io 
-. fono , e farò un leverò depolìtario delle 
leggi ; indi prefa colle lagrime agli occhi 
la penna fi pofe a fcrivere , Prendete, jmi 
ditte nel darmi il foglio , ecco il premio 
al tanto valore . Se ella avelie «dito» qual 

bis- 
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Sfaglio',’ qual rumore fi Ievìr àrlipr meli 
«ffcmblea ‘ Tutti- s’ ingegnarono , ?er Jar 
fitirar sii ordini, ma ff Manierai la jnter- 
r©mp*ndolr così diffe; no r /ignori , ^ow 
può i fi tratta di' onore: io amo ogni In- 
dividuo del mio Reggimento r eomelefoU 
fr un’ ufficiale graduato , ma «?** vogifQ 
effer tacciato di paraiMe , ed ingiulto , atr- 
t dai e , continuò verfo di me , portate quert} 
ordine- al Tenente Colonnello, perche tac- 
. eia pronunciar la fenteftì* ••• aoiicer \h - 
lice , quanto mi corti t così detto piangeu- 
*. do mi fece partire. - • . . • 

Go>, piglia H Mio , t l*ggf 

Riconolco nel ; Maresciallo il §puit° ' jR1 " 

‘ / dice T uomo incomparabile / ah ben trn 

- figuro la pena *> che- ti avrà lacerato i 
cuore ,* per porre in fàl vo V onore , dove- 

: ffi fpogliartt deh’ umanità 1 a-h» cognato 
• ah troppo' infelice amico .*.- Tenori perno- 
nate al mio trafporto T fon. inor di me , 

- noir so quello, che io mr faccia* ' • .. 
iVaft- Le lagrime , ch’etia verfa fono tMpiu 
r bel faggio- dèi fuo tenero cuore:. SoreWie- 
. ro dctdtabiii que:te' divife , le cr taccierò 

- ?• dimenticar- di effere uomini •• ■■ 

m\ Cofperto del- gran diavolo ì ad onta del- 
ta mia- flemma non* pcffb orò* Dhr® ,a 
vita per effer M^refciallo fol per due ore* 
e non per altro, che per pigliarmela c«ji 
quel- maledetto Generate Nordeftem * e 
• fargliene una , che gli baftaffa per tutta j* 
fua vita in premio- condegno » tanta SO» 

Gel. a- Viifc piangt>tdo Amico, ripigliai 
la commi/fione, ed efeguite . Aiutaste > .? 
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te quello , che a voi fpetta , che vi darà ri 
Teaente Colonnello . Ubbidite agli ordini* 
Ajutante patte 

V/7. Andrei piu volentieri incontro al neàù» 
«O . parte 

SCENA IV.. x 

Cronemburg x V inter , Helfmgor , Colonnella , 
ed! jfjutante . 

Gron. (Signor Colonnello k> mi pr e Tento a, 
tei per fuppli ari». a permettermi * 
-••dii unir tutti gli Alfieri; del Reggimento , 
ed alla teli» loro gettarmi a piedi, de! Ma. 
jefciallo mio zio per implorar la grazia, 
del povero Valtroa..- fp'ero , che- quello tenr 
tativo nont abbia ad ellere- inulte* 

Xint. Braviamo.* quanto piacere- ho macche 
avete penfato » quello espediente v lenza, 
che altri ve L’ abbia fuggeritot . 

Mei, Se riefee io prometro di portarvi co» 
• tutti gli altri, ufficiali in. trionfo per tutto 
, il campo 

Col. Generofo giovane beft- veggo or», che 
le volìre azioni non iTrnentifcono 1’’ iUuffoe 
nafeita , cbe. avete . Io vi amerò Tempre 
qual figlio . Ma temo , ed il cuor mi- pre*. 
fagifee , che tutto Tara, vano ^ Andate tut- 
tavia , fate que’ tentavi , che a me , conte 
Colonnello non è lecito di.- fare .. V Ajut . 
entra nella /lonza 

r jfjuu In quello punto , fig.. Colonnello, a?. 
- fiva una carrozza colla Conteflà Tua figrto- 
> ra Torcila .. 

Gol,. Viene mia- forella l 

Xint. Cielo ! i 

djut.. Ella dee «fler già ftnontat*,. patte 

HeL Ci mancava- anche quello *. 

Col. 
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Coli. Amici , per pietà non mi abbandonate. 
SCENA Vi'-, 

Coneejfia ■ , e* detti ~ v 

G«». /^He vi paté , caro fratello di que- 
Vi fta mia- fo/prefa ?- tutta brilla*, 
te , ed - allegra corre ad abbracciare il C<?V 
lonnello ferva fua , {ignori . agli ufficiali 
Gol. affetta ■ dtfmvohura - A rnati (li mi 

'fcrel-ia, veramente .... io non isperava la 
férruna dii abbracciarvi prima da’ Quartieri 
. . d* inverno . . 

Còn. A* quello ci vorrà -forfè piu di un me* 
fe, e noa. mi andava aj genio 1* afpettar 
tanto Tenia vedervi », , ma poco ci è vola- 
to , perchè io qui non giungevi falva-, - 
Gol . .Che fa rebbe : a * di re ? . . ' ' 

Coi». N «li* avvicinarmi' al Campo* pattando ' 
vicino al- Reggimento -Norderlteo, trovo 1 
un Diftaccamenra col tamburro battente?: 
i?miei cavalli Spaventati al rumore * e piò; 
non ubbidendo al- freno-, fi dau -precipiiofi 
alla fuga .-le comincio -sf griftfre , .1 foMa'--' 
ti gridano anoh’ effi -, ,t quindi crefce-ne’ 
cavalli e lo- fpavento., e la -furia .. FinaU- 
men te nel giungere alle tende dei Reggi- 
mento Holftein , le ruote, della carrozza - 
urtando in certe corde la fam ribalzare , e 1 
la rovefci ano -.* accorrono - in mio foccorfo-) 
alcuni Dragoni ; ad etti fon- debitrice del- 
la vita . Sopravenne 1’ amico vulìro il 
Maggiore Kameiu , .ed egii ha fatto corfr- 
dufcie fino- a- qui. -dalie ‘fu» genti i -cavalli’*, 
e la .carrozza . - 

Gol. Vi fiete efpofia in- un gran pericolo , in ' 
luogo di procurarne un piacere , potevate ’ 
etterci motivo di gran dolore . Vedete ? 

B- 51 ora-,. 
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ora , guanto era meglio , che folle ri mafia 
in cafa 3 i* 

Con. Ma il pericolo , ormai , grazie al cielo, 
è pattato . Anche io partecipo del militare: 
ad un foldato bisogna prefenxa di fpirito . 
C$1. Voi , figosra forella , fitte oggi 4ttai 
frizzante ? . . ^ 

Con. Come al solito , fon Tempre la rteffa \ 

< e poi qui al Campo tra’miiitari tutto fpi- 
ra allegria . Ma io mi avveggo di aver 

f ;ià bartantemente adempiuto al cerimonia- 
e , è tempo di fare un’ altra vifira, ch*iè 
T oggetto del mio viaggio . Dov’ è mio 
marito ? fe egli folle al fuo porto , andrb 
io a dargli cambio . 

Col. con f ufo Cara forella , voi avete in 

quella volta fatto iL viaggio indarno . Egli 
fu dirttccato dal Campo quella mattina . 
Con. Per 1* appunto quella mattina? oh ella 
non mi accomoda . E’ aniato forfè a far 
qualche 4ltra buona preda ? fe è così,» at- 
tendiamolo . La nuova dell’ ultima sua bra. 
vura mi ha fatto rifolvere di venirlo a tro- 
vare» Al primo faluto lo ftringerò al feno 
teneramente ... e poi gli farò una lezione, 
come merita . 

Co!. Perchè? 

Con. Perchè di tutto il fatto non mi ha fcrit- 
to neppure una fola parola / afpetta, afpet- 
ta .* caro , mi femirai . 

Col. Egli non ve ne ha feri tto nulla affatto? 
Con. Entro il termine di -otto giorni ho avu- 
te da lui tre lettere, « in tutte quelle non 
ci è pur un cenno. Io l’ho faputo jerPa 
cafo , perchè la Cornetta di Wallon fe n’ 
è rallegrata meco, - - 

<. - - Va/l. 
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( CHp~ grand’ uomo l } - : , v 
Hel. ( Efempio raro I ) 

Qm. Mà voi 1 ,, perchè sì. meSa y perchè sì> . 

• coofuf© ?* par , che abbiate gli occhi iunia- 
*■: ti . Che ci è mai ? è fprfjt avvenuta qual- 
che dìfgrazia ~ r . 

Qton. Nulla nulla , Madama . Egli è com- 
moflò- a cagion deU’ eccellente carattere 
1; del di lei' Ipofo.» > . 

Con.. Complimento* troppa obbligante , ipio 
fignore.. La ringraziaci e le ne farò tem- 
pre memore »• Ma intinto^ di remi , C> 

ìonnello , per quale fpedizione è (lato du 
flaccato* mio marito ? io i’ho pqre a laper ? 
Qoì* > eonfuf&i Oh Dio 1 ... cara fo.rella, 
noi so nemmeno io, egli è partito... egli 
è ... chi fa dove.fia ora ? 

4»aiu Ma: confusone qtjelle* parp^- 

tronche ,,.fja%efllp- mio.*, che fìguificaòo? ani 
che voi altri , fignori ,, mi tembrate snelli» 

. ditemi , che ci è 2) fratello mio, queÌ le vq^ 
lire lagrime fon forfè per me temerle ? voi 
dite , eh’ eg’i èftato diflacqato dal Campo, 

• cr-il foo Cojoqnel.lo non fa per dove, que- 
. ila mi par cofa affai flsana > ; - 
&éU. Veli dirò' io , Madama,/; egli è flato da- 
nnato ad una fpedizion perieolofa , e que- 
llo è ti motivo della nprtea,' afflizione . J^e 
im prete piò difficili' fi affidano a’ piò vaio* 
rofi. Noi l’anvaeno; permettete, che 

« fupplichiamdi feguire il< notlro copfiglio , 
eh’ è di ritirarvi alla» vicina. fla.ion dèlia 
Pefla *. N.or qui atreodiamp ad oggi mo- 
mento or ita di attaccare il nemico; iè 
ciò acca delle in quello mentre , ben .vede- 
te , qual imbarazzo- farebbero per noi Fé 
. . . ;B d> Dame 
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Dame , e qual poco piacere ne aVrebbeitt 
anche effe . . ' ^ 

Co/, Sì , forella ,' impigliatevi a quarto confi- 
ggilo, e partite tofto . L* orditi per la mar» 

* eia io età Pho ricevuta Dimani , fpero 
ci rivedremo . 

Con. Ma quella voftra commozione t ab che 

10 fenta affai irmi .da uno infoìito languo- 
re, da una insolita triftezza . Oh Dio ! il 
cuor mi pre fa gifée Rigrazie Voi impalli- 
dite ? è forfè morto il mio fpofo? il 

’J*/. No egli vive , vel giura fuli’oaor mio. . 
SCENA VU ; i 

Un Sorgente , un Caporale , e detti. 

All' entrar della tenda ft veggon molti baffi 
ufficiali y che tumultuariamente parlan 
fra toro i .. ’ 

Sarg . T Li uthri fl5 erto- fig. Colonnello , io fono 
'Jt incaricato, da rutta li Compagnia ... 
Col. Cieli ! v.. • '' •'/ • . b ■ t 

Vajì. Mancava quefto caiHratempo- ancora . 
Mei. Indietro , dico ... qual ardire ... 1 

refp'mge i baffi ufficiati ■ ‘ -i • 

Sarg. Per amor del’Cielo , pietà pel noftro 
povero Capitano * noi fiam tutti pronti ... 
C>d. Indietro ,V dico . ftegue 2r f cacciar tutti 
quei y che vorrebbero avanzare t>f. 

Sarg. Siam difpòfti tutti a por la -vita per lui ; 

ma che fia falva il noftro povero Capitano . 
Con. tremante prende per mano uno di quei . 
faldati Amico , ditemi , che lignifica una 
tale scena ? di qual Capitano fi parla? 
il Colonnello y e gl' altri ufficiali colla 
mano fan ìenno , che non parti 
Sarg. Oh illuftriflìma (ignora, ella è un Nu- 
me del Cielo . Per^ carità s* interefli . Sai vi 

11 noftro povero Capit* Valtron. Con. 
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Moru Vjatfrrcs. .... i f & 

Sì , fon . già pet fentcaziarlo , . • ‘ \ .« 

Con . Oh- Dio ! Cflde tramortita. * .- -"i 

Cai. Incauti i che ftcefte mai ì non bafta ^ 
r ette ib, dolor miufccidaih ci mancava a neh* 
quello ? 

Sarg.. Oh ■> : illirfrifiìmo. fig. Colonneifo tutté» 
da lei dipende.. Salvi quel vaiorofo uomo, 
la» morireh volentieri per lui . ... . '1 

Qron. Amici , non è in poter del fignor Co* 
lonnellò 1’ dandovi* io- alia - tetta di .tutti 
< gli Alfieri del Reggimento. appiedi; di mi* 
zio*. Voialtri feguiienji potete franca- 
mente arrivarci. Egli vi ama qual padre/ 
io non 'rrw^ leverà, fe. prima non- avrò il: 
grazia ottenuta . Se il figoor;- Colonnello' 

> il pepwiette cotro subito*. ptirt* j ' 

Gol; ìi , Cielo (Vwriaawnar^ di ramo amore 
fùnge al fino il Sargaìttè , . e- gli. altri 
Amidi vi ringiazio ancHe a .nome-dei v#*. 
ftro Capitano vanno a baciargli la manosi 
egli noi permatteipartono iL&arg. e gli ah ri. 

Va fi. Noi- frattanto tentiam di condurre, al- 
trove quella povera Dama . . ; 

Hel. S i vi- par- ben fatto facci a m venir 
carrozzale cosi, fuor di se , prima che fi 
•• riahbia conduciamola- fuor del Campo . Io 
la feort-erb-. A^.cha fervei, ; chella fi . 
Già. non ci è alno rimedio / ella- non farà* 

■i che fuoeftar-i maggiormente 1’ ultimi mo- 
menti della vitandi quell? infelice • 

\aft. .Pur troppo è così . Non potrebbe j.che - 
* cagionar -degli fconcerti , . . 

Cól* Fate come vi pare. Addio ^Capitano 
ve la raccomando . .Elia è ora l’unica cola 
prezi*fa cha mi. retta aLmondo . Condu- 
ci-- a 
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«etcì a. a Hein. ptiraai ftazioit di-. Polla . A 
rivederci queftfc ferà : . i 

Con.. Cieli !: dove fono £ ' • : > i " > 

O»/. Mi abbandonai J * coftanza ? ! 1 * > 

Gin. Dove- volete condurmi ? IL mio fpofo 
dov* è i conducetem? da lui . 

V*/?.. Madama , calmate il vtaftro- ddorevll 
’ vedrete sì ma non è quello il momento. 
Con. Non. è quello ih momento t ehi; lo ira- 
pcdifce?.’ * 

V‘m.. Noi. permetterti le lèggili : i 

Con.* Voglio vederlo me Ie= accordano >,ap- 
putito tanto le leggi del. cielo , quanto le 
umane ' r * 

Col*. Ma , fornita cariffum abbiate pietà di 
noi , e di voi .. - • 

Con. Io , barbara , inumano , io tua forella? 

T’ inganni • non è del mio. sangue' chi mi 
rapifce lo (poso ». • ♦ ; rf ^ 

VaJ}’. Madama abbiate 00 poco’ di difcre- 
zióne-, non mortificate foverchiamente que- 

* fio incomparabile- uomo ? no ,. non pub 

* darli cuore oppreffo. dall* affanno pii» fiera- 
mente- del fao . 

Cà«.. Cido l' pèrclsè afflìggermi così In che 
ho meritata 1’ irai Tu fai , che amore, ed 
onore furano 1 foli vincoli , che unirono i 

nofiri cOorK fai , che- nè ambizione , nè 
intere ITe ftrinse il fagto nodo . Ogni volta, 
che egli fi ftaccb dalle mie braccia , io mi 
fentii morir di cordoglio .. Stendo or la 
rimo per abbracciare il caro fpofo , e Arin- 
go un fantasma. Oh Dio 1 Dov’ è? E fa- 
rd vero-, che- debba morire chi falvò ia 
Patria , chi sparfe il fangue per efia? ma . 

taui son rantoli* Che mai farà* rifiuta 

Or 
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Or bene , fi tenti. n» colpo, di difjpèrata • 
vuol partire- , .< 

Col . Sorella ,, che peniate ?•- 
iCot.. Lafciatemi voglio andar. da. lui •. 

- Mei. Ma non è palfibilt: adelio ... latratetene 
Cen. Scodati Vogliot 0 ; cederlo y o. morire « 
parte- furibonda t 

Cvl. Mjlera* forti! a J parte : \ 

Win. Povera, Dama 1. partono, tutte- 


Fine del T Atti; Secondo < 

I 
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Si vede il campo, hi. progetto . Il Reggi- 
mento- febierato in fronte ;• in. fondo le> 
Bandiere , *: folitK ornamemimUitari, guar- 
dati dalla fentinella Si, avanza» file di. 
foldati-, che vengon polli itt' ordine dall’ 
Ajntame ... Si’ portan due tamburi , che fi 
mettono, un Copra K altro ►. . 

V inter , He! fintar , Vafiuart , Ville , tue Te- 
nente , e l' Aiutante .. 

f 

% 

Min. QErvo Tuo.. 

Hel . J# Ri veri (co il fignor Aiutante» . , 

Aiut. Miei padroni. 

Hel . Maledetta la comofifl&oae , che dobbia- 
mo efeguii*. 

- >•;. Viw 
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Vis. Sia pur maledetta la forte r die Mina 
a me un tal difpiacere ... 

Mei. Così dico ancora» ur..- 
Vi». Qjjefte- funzioni ruK etair Tempre di 
grandiffimo contragenio , sempre ho procu- 
rato di fcanfarle, ed^or mi. toccai fa. di'ft 
grazia di sentenziare il mio più caro amico, 
•Ajut. Vi compiango, fo* per ttw avrei defì- 
derarof» di - difpenfarvene ,* ma ben vedete t 
non fu in mio arbitrio il farlo Toccava 
la volta' ar Noi - 


Mei. E già noi altri dobbiamo edere avvez- 
zi a digerir' quelli» boccóni. amari A* p*0- 
pofiro narratemi, come andò i’ e faine del 
Caporale deila Compagnia Vìdtron . 

V/7. . Per quanto iò fo ,.è dato convinto^ per 
autor della Diferzion di que’ due foldati. 
Egli difdolo giuocatore . Per conti-, 
nuar ne’ Tuoi vizj ha fatto molti debiti . 
Domandò impueiìit© a- que’ miferi danaro , 
e poi quando cbrelero< il pagamento per 
faldar la* partita ^.immaginò delle fallirà .* 
Quelli non- ebbero coraggio di portar le 
loro doglianze dove afpeccava , e l’indegno 
Gaporaiecli prefe di mira.. Usò ' loro ftra- 
nezze tali , e -li maltrattò in. modo che 
furon corretti a difertare ... 

V/W Indegno 1 II vedrei pur- volentieri im- 
piccato .. 

Vii. Non dubitate ,* no pagherà il fio . I 
tefiimonj , che fi fono eiaminati glidftn 
contro quanto 'mai. Quando fu pronuncia- 
ta la féntenza, che fia degradato e che 
per dieci volte palli le bacchette di tre- 
cento uomini , fi levò mormorio* e fi vi- 
de 


Digitized by Googk 



T E *R ' Z 0. 4f 

db, tìntfr sconcertamento univerfale; fon» ;l 
volevan morto. Molti faldati hmnc asche? 
detto pubblicamente , che alla elecuzion 
gli daràn colpi, tali ch’ei non farà pii» la 
feconda bricconata . 

'Vajì.. Se è così io- non piti cowto la fua vita- 
per un foldo ,, perchè tutto il Reggimenta 
ama il Capitan Valtron, come Padre 
Min. E con tutto quello , t con tutta l*te- 
fìimonianza oculare , che noi far poflìar» 

, de! fuo valore , dobbian» vederlo perire st 
miseramente 2 Ma il Principe .... I*i Prin- 
cipe 

Mèi II Principe forfè P ignora *.* 

Vin. a * , Che vi pare del difcorfo 

fatiQ, qu ? lift mattina- fui fuo avvanzamentil» 
Ed ; ora chi; 1’ avrebb? detto ì. 

Yajì. E pur quella- voce non fi- è fparsa a. 

. cafo ... C’ è qualche mirteto . 

Jjkt. Ecco il Maggiore.. tutù fi avan- 
zano per /aiutarla, 

s S, G. E N A ITv 
Maggióre-, Uditore , e deiti irtdi Véìtron^ 
Mag», ryÀdroai riveriti .• vi ho. forse fatti. 

, Jfc attendere L 

Ut»., No Signor Maggiore la di lei venu* 
ta èC Tempre a tempo ... 

Ma#-. Ben volentieri-, credetemelo f mi di* 
fpenferei da qjuefta» funzione... a Vinto*-, 
Perchè’ in- quello, punto non viene, ad aff- 
ralirci il nemica?. Che divertirebbe quella, 
fessa fatale... * » 

Vi».. Il voleffe U Cleto.. all* Uditore 
Signore Uditore- v fate- come va. /, or’ è- 
terapo di farli onoie > , 

W*. Sé dipeiidcfffi da. me fì/mgendo finti- 

l* 
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U fpw* Tutti entran nel circolo : In* 
tanto il Capitano , che comanda il dijlac- 
camen'o a fare Tefcviizio , tutti fi fcbiera - 
no in ordine. Si avvanzan due Sarmenti , 
due Caporali , due Sot toc apor ili , e duefol- 
dati y che tutti entran nel circo ! o- cogl' U fit- 
ti ali . Quefli fi pongon metà per parte in 
guisa , che /copre quello dello fleffo rango 
Jìa in faccia dell' cltr ? : un Capitano in 
faccia all' al’ ro Capitano , e così gradata- 
mente . Il Maggior fi ponga alla dritta . 
V Udi tire alla fini fifa in fondo alla leena. 
.V po il Maggior f nuda la fpada riponen- 
dola • [opra il tamburo ;■ /’ Uditor vi pone 
/opra a tea ver/o il baffone ; l'ir aduli a fac- 
aoccia un taccuino ? Intanto fi v.’g ?on veni- 
re un Tamburo , un Caporale , e ana tro 


f old iti colla bajonetta in canna , che condu- 
cono incatenate il Capitano V alt con .. F./ft fi 
formano a Jh/iJìra . Il Tamburino prefitta 
una chiave al prigione, il quale da fe (le f- 
fo apre con quella, i ceppi , che ha appiedi. 

Udit. L T inquififo fi avariai *. entra nel cir- 
co f o il Cap. Vak>\n friolto ; la Sentinella 
con baionetta in canna ft ponga canto • 
Egli int repido (aiuta il Ma$g. ore , el'Uf- 
ficiali tutti , / quali fono afflitti». Il Mag- 
gior ft sforza , benché inutilmente , u na- 
feonder la fua confu (ione . 

Mag. EITendo (fata riferita: a S; E. il Signor 
li Marefcia^lo la comravenzion da lei fatta 
alle Leggi della- fubord inazione: Egli co- 
me proprietario del Reggimento, a tenor 
degli Ordini Regi , comanda che fia con- 
ila di- lei proceduto da quella giunta mi- 
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Iftare , detonata, a giudicarla .. Favorirà’ dun- 
que dì rifponder pr.ecifamente a quello di 
' che verrà interrogata .. 

Wdit. Il Signor Capitano mi dica il suo no-, 
me, la Tua patria , i’ età,, il carattere.. 
poi. ferivo nei Taccuìno /oprati TambuVb* 

Val.. intrèpido- Io mischiamo Federici^ 
Conte di Valtron,. Signore , e Baroa di 
Vakeran. Nacqui, neL mio. Camello Mag-- 

- gioralco, di Valtron ; conto trentanni di? 
era Quattordici de’ quali, ho. pattati- nel 
fervigio militate. Sono ai prefente Capita- 
no. nel ReggimeutoDelmon-Lort Fanterìa.. 

Udii. Sul motivo , per cui è chiamata a di- 
fcobartt, racconti, adunque didimamente il 
faccetto .. 

Vai ^ Ho contravenuto* alle severe- Leggi del- 
ia fabordinazione , ho ftammattina (nudata 
ia fpada contro/ il mio. bravo e degna 
Colonnello .. 

Uditi Qual motivo l’ha indotta a fai tra- 
fporto 1 

Val. Un,’ impeto,, un primo, moto ,, ehe. io- 
no», ho- fa pitto frenare. 

Ud’tt.. Che vuole ella allegare in fua difcolpa?' 

VaL Nulla piò/ di quanto- ho- detto . IL Si- 
gnor. Colonnello m’incolpò di poca atten- 
zione , perchè nelta faorfa notte son fug- 
giti. due faldati? della- mia Compagnia, che* 
(ì trovavano al Picchetto Generale Io f . 
sapeudo, dfc effère- innocente , mtac^fid’ira,, 

- e li. ri (polì aframente ; coutinoaron la pa* 
rolé* trai noi ; .il Signor Colonnello’ cre- 
dendo',, che io. gli ave (lì, perduto il rifpee- 
to*,. mi. minacciò, l’ arrefto y io* mi riputai 
ode fa; nell’onore , (nudai la foada,, e Piti- 

1 veftii . Ùdifé 
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Udii. Dunque è fiata provocata? 

Vali Non- di certo .. 

Udtt. Sarà forfè fiata prima rinfacciata d r aF- 
tri r e peretf» ile di lei anima è fiato pre*» 
ventivamente mai difpolto- 
Val. Nemmeno». 

Udir. grattando fi il caper , ed- afeiugandefi 

col favoletto Sarà- prima- di entrar dal 
Signor Colonnello fiata- eommoffa da quai- 
ch; dispiacere y che avendo* accefo il 1 fuo 
fervido naturale-, farà' flato- poi cagion- di 
quanto è Succeduto. 

-Val. Neppur quello è vero .. Io- non poflo 
incolpare altri, che me fleffo.- - 

Vdu Forfè qualche bicchiere di liquore (ben- 
ché e'i'» non Ha folita dj farne molto aio) 

- 1’ avrà ritea Insta ha teda F 

Val. l’Or le vorrefìo farmi credere alterato 
dal yiaov* 1 ' 

17 dit+ Ella penfi a’ cafT suoi »- Ha altro da 
-i addurre itr fiia difefa ?‘ 

Val. Nuli’ altro. 

- Uditi maire»: oi^o fi ■ firhtge nel lef palle- 

Quando è così favor fca-dr dar luogo? 

‘ V aitn. parte* era le fcnùncHe , e i Uditore 

feriva S» E- il Signor Maresciallo co- 
manda alle loro (ignori e , che in virtù de- 
gl* ordini Regi , e dell* emanate ìfcvere Leg- 
gi pronuncino la Sentenza contro- l’eccefTo 
commeffo dal Signor Càp. Valtron cava 
t un libro- dalla /accecò** Ecco l’articolo 
fettimo del Codice militare hg{p> e 
tutti fi cavam il cappello- „ che Ogni 
» ^ Soldato, baffo Ufficiale di qaal unque gra- 

,, do dal minirrro fina al porto maggiore 
„ con tra venendo all» Subordinazione r un- 

„ to 
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„-fo neceiTari? a tener ben difciplinarri g'i 
,, Eferciri , fra senaa riguardo à’ merini , 
„ nafcita , » circofisrnze, irremifibilmen-te 
» „ punito colia morte , da effergli data con 
^ paHe di mofchetto, in pena a! Coman- 
3) dante del Reggimento, quando mancaf- 
fe , di effere irremifibilmente «affato , e 
,, caduto nell’ indigi ation Reale. ” 
ripone il libro fui tamburo , t tutti fi etto- 
prono Ecco, S’gnori , chiaro il fenfo 

-deila Legge. Nell’ articolo 26. c’ è Tiftef- 
fiffimo caio in termini. Elie hanno inte- 
fol Facciano ora quello , che loìr detta U 
coteien/a . V Uditore dico urta pan ia 
in orecchio al Maggiore, quefii a quelle, 
che fi a. vicino , e così di mano in mano 
fitto che dura il circolo Tutti me fi tono 
trifiezza . Il Maggiore ripiglia dal tam- 
buro la fpada , e così /’ Uditor il fino 
bafione . Tutti quelli del circolo poi finn- 
dan la fipada . 

Mag. Signori , chiunque fi uniforma a ree 
nell’ opinione , levi in alto il dito graffo 
della mano finiftra. tutti fan lo fiefi'o , 
eccetto i S argenti, e Caper ili , che fcuo- 
tono il capo per dmofirar la loto dtf ap- 
provazione . U Uditeci numera i vo'i 
li nota , e fi onde per la fentenza fjpra 
la carta , eh' è nel tamburo. Valtrcn ett- 
tra icntornato dalle fiotti nelle. V Uditor 
prefienta al Mcggttr la fientenza , che la 
fottcficrive , fa lo fieffo dopo di lui P U- 
ditore , poi demanda / otto voce al tam- 
bu 0 , che d:a la bacchetta, e poi dice: 
Udì*. Ch’ entri 1 ’ inquino . p'ri lece* 

„ A-, ■cndo l’inquifito Signor Capitano Con* 
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„ te di Valtron a tutta quarta ri fpet làbile 
Militar Giunta fpontam-amente con falla - 
to il delitro da lui commetto nell 1 inreir 
„ colla fpada ^Ua mano contro il ^Signor 
„ Conte di Bembork fuo Colonnello per 
motivo di due faldati , fuggiti dal Pic- 
„ chetto Generale , e quindi contravenuto 
„ alle Leggi Militari, ed efpreflì comandi 
„ Regi , confeguentemetire è incorfo nell* 

3 , pena dalle leggi (labilità fu tal propo- 
9 , (ito , e perciò quell» Giunta Militare 
colia pluralità de’ voti sentenzia ,e coo- 
„ danna il detto Signor Capitano di Val- 
„ tron ad efler mofahettato ad esempio de- 
„ gli altri, e così fi efeguifcan. Tutti 
rimettono le fpade nel fodere ; /’ Uditore 
f pezza la bacchetta \ Valtron fa mi inchino 
\al. Ho udita con tutta la Tranquillità di 
animo la Temenza pronunciata . Etta è giu- 
da : ma fe fi vedette mai , che i miei me- 
ni ottener potettero qualche riguardo , 
«biaderei una fola grazia , ed è , che mi 
fiati eor-celfe due ore di tempo ptima del- 
ì’ elocuzione-, onde potermi apparecchiare 
a quello terribil patto : dii porre de miei 
attari dorneftici; e in poche righe daT l’ul- 
timo addio alla mia cara fpofa. Defidero 
in appretto di veder per pochi momenti il 
mio Co’onneilo, per chiedergli perdono ; 
egli mi è amico, e cognato» Io fa , che 
queir anima generofa non può elitre indif- 
ferente al mio dettino. 

Mig' In Acce di quello picco] fervig : o , io 
bramerei d; poter farvene .de’ maggiori .■ Il 
volito raro valore ben meritava altra ri- 
comperila ; al Tamburino Ola fia la- 

fa a- 
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fciàto folo , e una fola felsinei la il catto - 
difca ,* quando sarà sbrigato , tni fia dato 
avvifo per fare eleguir la fentenza . Voi, 
Signor Tenente , fate fapere al Signor Co- 
lonnello il defìderio del -Signor Capitano , 


' e portategli la risposa . . Jìringe la ma- 
no a V alt roti , e parte piangendo , dice lido 
Amico , compatite : fa il Cielo , fe ho 
fatto ogni poffibile per falvarvi : ma mi 
. bilogna fate il mio dovere. Addio. 

parte , e dopo lui tutti q velli , che rejla- 
no in ifcena 

Udii. Perdonate , Signor Capitano : Io vi 


ho fuggente cento vie .par falvarvi , e non 
l’avete volute.* Pazienza. 


Val . Salvarmi? Ah, iignore voi avere fat- 
to più aliai , che non dovevate, echenort 
. vi era permeilo di fare . Addio . Udì - 


tor via 

SCENA III. 

Val tran, \ in ter, V ajìuort , ed Hclftngor . 

V altron fi ripone i ceppi , e riconj 'e gna la 
chiave al Tamburino. 

Val . \ Mici , perchè così metti ? Quella* 
XjL fcena vi fembra tauro ftraordina- 
. ria ? Io non fon già il primo , che ferva 
agli altri di efempio . 

Vi». Ma per un delitto sì fatto, perdere un 
. foggetto del voltro merito , ah pur troppo 
è quello il primo efempio ! 

Val. Un Capitano , che muore per aver le- 
fa la fubordioazione è poi un gran calo ? 
Hel. Ah , che là volita indifferenza ci pene- 
tra nel più vivo del cuore, già mi abban- 
dona la mia naturale flemma ... 

V*t. E io lon raffegnatiffimo . Quello, che 
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mi Suole 'fi è , cheponeran la pena dtffc 
innocenti : li cognato , e k ^^ra. fposa 
Ah , amici , Ito ancor bifogno di molta 
•tofknza . Quelli, quefti fon que* vincoli, 
■che mi fendono amaro morire . che 
•mi fan tremare. Che Iscriverò alia ipota ? 
come g uftifkherò i miei trasporti? Ella, 
eh’ è la beffa bontà, quanto ha mai finora 
vfcfferto -dal mio temperamento mrolieran- 
te . E l’ infelice figlio / ... Oh Dio i . 
Muo'/o , é vero , onoratamente , eperman 
de’ miei fteffi compagni , ma fpirar reo di 
un defitto ... 

V in. Oh Cieli ... Caro amico Che farà 
poi allorché . . -. Ah che non fio cuor di 
■dirvelod 

Val * <2_uaP altra difgrafcia ptifi mai fopraflfarr- 
tni? ... Vi ha ferie <cofa pii» crudele depila 
morte? Ma eh Dio, che veggo 1 
S CENA IV . 

La Come [fa Infuriata , e detti % 

Cct i. C^Polo adorato ... 

Val. cO Mifera. Donna , che m>i facefli ? 

Con. Dunque voi altri barbari', inumani ,$ 
volete morto ? Sì troppo onore vi ha fat- 
to quello Eroe con quelle di vile indeffo . 
Invidia , livore , gelofia faron g t’incentivi, 
che vi mofjero a precipitarlo; ch’é or co- 
raggio, merito , onore p Son vani tentatiti!, 
le appunto da quelli vieti. da I orge ore. *di 
luit’ i tuoi mah . Ck'ó ! Ah che ie» bì 
i}ue’ fulmini , fc non {'adoperi per incene- 
rir quell’ empj ? - 

Val. Rafie:cnatcvi , o cara; il dolor fa pre- 
varicare . 

Con. Ma che veggo ? vili catene firingono 
, quelle 
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•quelle invitte mani , che impugnando si va- 
lorofamente la fpada tanto oprarono a prò 
dello (iato? Son quelli gli allori , che la 
patria, che il Re ti deftina ? ... . Orri>- , 
bile (cena / Barbara villa I tu fola balli a 
farmi morire . 

Wint. Madama , liète troppo ingiulla ; non 
mentiam tai rimproveri . ; 

'■Cont. Sò quanto balla . Gr comprendo per- 
chè mi avete vietato il vederlo ! Perchè 
’ volevate -altrove condurmi in Carrozza ? 
Valtr. Come ? 

Hclfing. Capitò ella fui punto , in cui (lava 
per unirli la giunta , e noi morti a com- 
paflìone , per rifparmiar quello -dolore., tea- 
tammo di allontanarla. 

Compaflìon (u quella, che vi molte? 
Tigri inumane ! dividermi dal mio bene , 
vicino a fpirare/ ed eflcr vittima delle vo- 
(Ire iniquità . 

Valtr. Tacete / non Pinfultate ; fono inno- 
centi ; non fecero , che il lor dovere : Ma, 
cara fpcfa , perchè venirci ? 

-Cowr. Un’ eccello di amor mi ha qui tratta/ 

* io mi fon lafciata guidar dalle immagini 
lufinghiere dell’ultima vollra bravura . Tut- 
ti vi chiamavano ilLiberator della Patria. 
’Ed or. qual cambiamento ? Vi trovò in 
braccio alla morte . Qu«llt armi , che fon 
desinate contro ai nemici , quelle flerte ’ 
'■‘dovran toglier la vira a chi ha latito ope- 
' rat© pel ben commune 1 
Valtr. Spofa adorata , calmati il vortro do- 
lore , -non date altri rimproveri a quelli 
miei innocenti amici . Eglino fono anzi de- 
;gni di tutto il rifpetto , di tutta la vene- 
• T.V.Subord.MUtt. C ' r a _ 
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mione t S« vedette il lor ctiOre , pàrle- 
' rette in altro modo . Io folatfiente fon fla- 
' to il fabbro -della mia rovina . 

Cent. Ah ! ! tacete . Sì fatti fentimenti mi tra* 

' figgon 1’ :anima . Io dovrò dunque per- 
dervi ? Ah nò , non ò-poffibile , io non 
potrei fòpravivere un fol momento .. 

Taltr. Donna incomparabile ./ Se in quefti 
«{fremi moménti fon degno di ottener da 
voi una grazia , deh , me T accordate e 
tta quefta , di non funeftarmi co’ vottri 
pianti , -co’ vottri (ìnghiozzi.. Non mi af. 
fiiggete piò oltre .. La pena che io do- 
vrò incontrare non fervirà, che ad emén- 
’ dare i falli altrui « I frequenti difordini 
introdotti , la poca difciplirta :anno ob- 
bligato il Sovrano a forgiar la Pevera leg- 
ge . Il mio fervido naturale . .. V -. la per- 
verfa mia (Iella mi han precipitato in que- 
llo «biffo * contro al quale non v’ ha pei 
me più fcampo . 

-» Cent. Cielo abbi pietà di me ! . . Val- 
tron i Valtfon ...... gli caddi frà U 

braccia . 

Vtnt. Terribile appetto 1 
Cent. Voi veduto 1 . ... E’ perduto per Tem- 
pre ! . « . . fi aggìta d fpcrata 
Vint. Madama , almeno abbiate carità dell* 
infelice volrro fpofo . 

V altr. Cara fpofa , moderate il vottro do- 
lore ; io non ho forza , non ho collanza, 
per refiftere . 

Cont. Ah nò , non è vero , che tu abbia 
a morire ,* non è pofTìbi le , che per un sì 
lieve delitto , per un fol trafporto di un 
naturale focofo .... Che il miglior de* 

tuoi 
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*uoi amici , mio Fratello . . V ■. ÀR nò t 
non farà mai - 

Bei. Voi , Madama flètè crudele fin collo 
- fteflo fpofo , che tanto vi ama . A che 
serve il funeftargli quefti ultimi tefpiri .? 
Tentiam piò torto un colpo , che forfè t » 
chi 'sà potrebbe fai vario . 

( Cfint. ( <on trafporto ) Ah mio ìiume tutela- 
re , tu ini fpiri tin raggio di fperanza . Che 
i porto io forfè fare ? Quarta vira sì que- 
lla vita fon pronta a -sacrificare -, 

•Bel. Quelle belle lacrime , Madarha , quél 
„ dolor vivo , efpreffo sa qu?l bel volto , 
:potrebbe far colpo , potrebbe far ciò , che 
•a tutto 1* Efercito 'non è potuto riufcire * 
Andiam dal Marcierai lo , gettatevi a’ Tuoi 
piedi : forfè chi sà . . 

Klont. Ah , *che vi adorerò in avvenire qùal 
mio Padre, Il Ciel benefica la voftra pie-, 
tà ; sì non fi tardi , andiamo . '( pretnle 
per mano Helfingor y ma poi Yefla fofpefa. ) 

E le quello forte uno ftratagemma , per di- 
ftaccatmi da lui f ' 

Bel . Quelli ingiurti fofpetti troppo ofTendon 
1’ onore, eh’ è la gemma piò preziofa del 
foldato . • - - ■ - \ • 

Vint. Madama , io impegno la mia vita ,fe ” 
1’ onor mio -, che non Teguirà la fentenza 
fino al vortro ritorno , 

Vali. Avrò anche io 1’ otior d’ accompa- 
gnarla 

XJont. Dunque , fratelli , amici , andiamo , 4 
guarda fìjjto V altron ) La mia forte , la 
mia vita è riporta in te ; fe tu piò no* 
vivi ; io fon perdura . 

Valtr. Conforte amata , non andate ; Voi 

C a non 
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noti' farete j che accrefcere il volito- dolore. 
*Cont. Addio . I' abbraccia Voglio falvar- 
r -vi , o morire.. Cielo tu vedi ij mio c«u>- 
. re . parte acctmpagnat a da Beijing. Va- 
<• f}uort-> e Vinter * 

y.altt» Bavera fpofa ! . . * 

. -il Fine deW Atto Terzo „ 

A T T O IV. 

si vede il fronte del Reggimento fchierato a 
tamburi , armi , bandiere cujiodite dalle fen * 
ùmile al fuo luogo . Poco difcofto tende di 
^Uffizi alt ; fi veggon V armi diflefe a terra 
xon altre due J catinelle ài guardia . Qua e. 

, tro fentinelU fianno avanti la tonda di Val- 
tron , il quale fubito , che tfce ft li pong9- 
\no due per fianco Rai fondo della Scena 
awanza P Ufficialo , defi moto a comandare 
la efecuzione. Vàltron fi awanza' intrepido 9 
avendo al fianco un Tamburino 0 ed un Ca- 
porale . 

» * * ' * 

SCENA L 

Yaltron incatenata, 

Vale, p Rarie ai Cielo ! il piò l’ho fatto; 

V_J mi fono apparecchiato al punto 
efttemo . - 


SCE- 
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. • Vinter , * detto»- . v ; T%. 

Pi//. 'E'Ratello , amico, ben venuto. I fa* i 
I cri nomi , che io proferifco ,mil r • 
efcon dall’ intimo del cuore . Sarà quatta*. 

P ultima volta . ?■ -i 

V'hit, Nomi facri d’ indelebil ricordanza , fin- 
- chè vivrò. ì f . . • ■> . 

Vblu Caro Vinter in quello bacio prendete 
il pegno eftremo del più facro affetto . Co- 
nofoo* la- voflra lineerà amicizia ; perciò 
vorrei incaricarvi dell’ ultima sì , ma la> 
più interefiante commilfione .. 

Viriti Comandate pur liberamente . Qualun- 
que lìa, eÌTa a collo della mia vitadarà 
fodisfatta . Già me la figuro . Io dovrei for* 
fe per quell’ infelice . . .• 

Valt. Dire voi della mia fpofa ? no , ne par- 
leremo da poi . r Prendete quello foglio ; io 
credo di avere iir poche righe chiàramen • 
te efpreflì i miei fenfi. Quando avrò ver- 
fato il langue,.che folo io avea delì.ina- 
to di fpargere in faccia al nemico , efe- 
8^^ » puntino quanto io preferivo , è que- 
llo i’ellremo- favore , che chiedo dalla vo- 
to’ amicizia. 

Vint. Oh Dio / a tai detti mi manca il co- 
faggio .. 

rant. In voi ri polo li cura mente , o caro 
amico' . Sovvengavi qualche volta di un 
povero- infelice. Ma intanto trafeorrono i 
mooiemi pochi re fphri mi reflauo ancora, . • 

C mio cognato conviene. Vorrei pure ab- 
bracciarlo per l’ultima volta.. Che vedo J 
che cofa è quella I \ 

• - Cj SCE- \ 
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Ville Sar gente y Caporale , rHolti faldati * 

e *, 

V W/,. C* Gufa te , fé non ho fatato frenar que- 
* O- rti fconfolati- voglion- vedervi ad< 
ogni corto. Non, ho fa puro, negar loròque- 
-flo, conforto *. Perchè vi amano , fen van. 

confurt , e inerti quà e là qual pecore 
' Iraarrite' ,. Tutù, piangono-,, tutù, vi hatii 
pierà , e molti minacciano ,e fremono- con- 
' tro lafenteinza, Il Colonnello è in; gran-- 
; de agitazione , teme, di qualche cafo« ia- 
afpetrato . Ha ordinato- agli ufficiali di ef- 
•Tere- attenti ... Air che pur troppo, preveggo 
qualche conieguenia fatale i. 

Wa U, Il GieJ noi veglia * . , Compagni ca- 
rini mi , voi. pure avete^ voluto venire a* 
darmi I’ ultimo- addio ,. Tanto mi amate? 8 
Oh cielo! Quarta- è la gran giuftificazion-- 
dei la mia condottò, * 

Sarg.. Oh- Dìo ! Qual momento è mai querto- 
per noi ? fe il Reconofcefife iL voftiro me- 
rito , come il conofciam noi , darebbe un 
dito della fua- mano ,, per. fai varvi , e non 
permetterebbe così per un trulla la perdita 
del più valorofo- foldaro dell’ Efercito . Il 
voftro efempio quale fti molo di gloria non 
era per noi ? Quando- pifc non ci farete , 
oh quando rt muteran le cofef: 

Walt. No, amici, voi 1» penfate male -Se 
ancor mi amate , tòte il vortro dovere . 
Non mancano alla Patria perfone-, che ab- 
biano più valore di me . 

Sarg. Non può darli uom più valorofb di 
voi. Io ne fono flato teftimonio nell* «ul- 
timo fatto. Se averte comandato I’ irteffo 
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Maresciallo , non avrebbe potuto diportarci; - 
meglio con qual prudenza , con quàl’afi- 
tivedimento vi Siete voi regolato i fonò 1 
ornai da 30.- anni , che io fo il méftierb 
da foldato .. Ho fervito Sotto fette Capita- 
ni , ed ho pih volte maledetta quella divi- r 
fa; ma. da che io (lava fotto di voi , mi 
parea. di eifere un Signóre v e non fapea 
«defiderarmi: miglior fortuna: ed ora veier- .• 
vi così!.. Ah, che ormai pik non curo* ‘ 
di vivere .. Venga , venga pure una volta* 
la morte a tramai di affanno. 

Walt. Padre , che per 1 * età voflra rifpetra- 
bile tale pollo chiamarvi , quante mi com- 
muove il voilro affetto l ah no , ve ne Scon- 
giuro ,, non perdete di- villa il voli ro do- 
vere, vivete a. difefa della Patria, .e con- 
tinuate ad: eifere anche in avvenire quair 
. valoroso foldato , che liete {faro ha’ ora. 
SCENA IV.. 


Aiutante , e detti v. 

Ajut. Q Ignor Capitaao,il Signor Colon >el- 
lo vi manda a dire , che a mo- 
menti farà con voi^c ehi desidererebbe di 
parlarvi a Solo.. parti 
Walt, (a' faldati) Amici-, e fratelli, l’ulti- 
nro favore , .che vi domando è quello : do- 
. natemi quelli pochi momenti , Ufci, terni 
. in libertà. Voi già non avete altro a dir- 
mi , convien dividerci , non ci è riparo . 
v Addio, cari , il Cielo vi benedica ,* uboi- 
1 » dite w d voftrì Superiori. 

Sar§. No, Sgnor Capitano, noi non ci con- 
cediamo ancora. Ci rivedremo, vogliamo 
* accompagnarvi ... ah perchè non port'uin 
( mQrire per yokl i - * - ^ 

€ 4 'MI . 
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Vìi. Non voglio nemmeno io prendere ora. 
1* ultimo commiato. Sarò con voi fino al- 
}’ ultimo refpiro .. Le mie obbligazioni . ». 
vedendo venire il' Colonnello parte col Ser- 
gente , Caporale . , e faldati ■ . 

Vìnt. Non mi foffre il cuore di efTer taftf- 
monio di quella doloroffffima leena' . Ri. 
tornerò . per partire 

Vg.lt.. No , retiate , conofce il Colonnello là- 
volita abilfà di penfare ;• per voi non ab- 
biadi fegreti „ 

Yjfit. NÒ alcerto permettetemi * partendo 
SCENA V. 


Colonnello , e detti . 

CèT,. QIgnojr Capitano-,, trattenendolo non* 
partite . V ot fiere il 5 noftro amica- 
piè confidente., 

Vìnt. Ah io fo fi guard. commojfi : piangimi# 
Volt. Sculate, fignor Colonnello la libertà- 
mia, che vi. ha- procurato 1*' incomodo^ di. 
venir da me . 

Col. Valtron ì: confufo , e fuor di fa 
Valt. Il nobile animo voftro , la l’perimen* 
tata voftw umanità , della quale ne ho -tan» 

. te- pruove convincenti mi ha fatto aver co«> 

- raggio .. . 

Col. Valtron,. che parlare è mai quedo 
Volt. Il vivo pentimento del mio errore. 
Col. Ma perché commettere un tanto eccefloi 
Valt. Prima di morire bramo di riconciliar- 
mi con voi r perdonate lofftfa ,ve ne fuppKco* 
Col. Qual’ effeta ? Cielo, perché' darmi tan- 
ta tribolazione ! 

Volt. Nell’ accendermi in quel fata! momen- 
to contro il cognato , mi dimenticai dei 
Colonnello . Ogni altro avrebbe potuto 

dir- 
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dirmi ancoi di. più , ed io a faugne /feu- 
do 1' avrei fpffertOb 

Co/. (Por troppo 1’ amicizia, e la parentela^ 
grati nomi, che un dì formavan tutta la 
mia delizia ,,fono ora per me ua pelo .in- 
fo pport abile ... _ . ; 

Valt.'Ot' non mi refta , che implorarla 


c$ 


ioi* perdono v , . i 

f. Se mi parlate cotpe a vodro Colonnel- 
lo ecco,, che di tutto cuor vf perdono , 
e vi compiango fe poi mi confederate co- 
me amico,, e parente, per me vi rifpon- 
. dano quelle calde lagrime, che io verfo . 
La vollra morte farà quel verme , che , ro- 
dendomi di continuo le, viìcere non mi là- 
fcerà foprayiver di moto. Ah Valrron , 

. Val uro» ì; caro amico perdonatemi ..Io fo- 
. no (lato quello , che vi ho procurato i vo- 
leri onori ,,fono io. la fola cagione, dfllà 
vollra morte . . \ 

Vàltt, V> ingannate : Voi non avete fatto 
che il vollro. dovere. I! grado vollro fu 
vtlipefo dal mio irrivereute contegno-. 
i. Quanto , phe me ne fon’ io pentito da poi! 

; non operando, come, avete fatto , àvrelle 
i ' maft^ato a • voi lleffq » . Più non era poflì-i 
. bile il nafcondere il fatto, il foppnmere 
l la notizia, lenza efporre il grado vollrp , 

. 4a volita Perloaa . Non dee la giuria 
„ aver ritegni per la fcufa di un mal con- 
- tjiderato; primo. «noto .. > 

Coll. .Generofo < Amico , quanto liete inge- 
gpplo nel difcolparmi 1 Ah poèelfi gìu;ti- 
ncacmi a .m^-lteflb , perchè in qu ?l mo- 
mento fatale non trattenni qael mio im- 
f peto i Io potea elfer* Uomo , .fenza oflen- 
. .. C 5 ;- de- 
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■ der 1’ eflfer ; Colonnello . Forfè vi ti tette 
voi ravveduto dell’ etfore . ’ » 

Waltr. Il dettino ha così voluto • Quanti 
difpiaceri ho provati per quefto tnio «al- 
do ; avrfanó eflì dèvotó fer virctii di regola/ 
ma al fatto non c* è rimedio . Ringrazio 
il Cielo, che cottìe Colonnello mi abbia- 
te perdonato a Or, che pib non mi» veg- 
go innanzi, chè ilXognato , lafciate , che 
• io vi apra tutto it mio cuore- Mia mo- 
glie . * . . Qùell* voftra tanto pregiabil 
forella . . . Id P ho ridotta ad effer la 
più infelice Dònna del Mondo.* Ella, che 
per T amore fvifeerato , che mi portava , 
mi ha preferito a* più vantaggio!! partiti. . - 
bella mercede> che or ha da me? Abbiate 
' d» lei pietà. Quello preriofo teforo io af- 
fido qual facro depofito alle voftre mani * 
Confol atela, che ben n’ è degna queir ani- 
ma, dolente. . 

Co//. Come potrà confidarla , chi piò di lei 
ha bi fogno tfi confolazione > 

Wahtv. L’ animo voftro finalmente fi calme- 
rà .. . Ma una tenera fpofa ... - Oh 
Dio / Ha d’uopo affai più per darfi pane; 
fe non ha chi la conforti ella mdrrà di 
dolore.' che farebbe allór ( deir infelice fi- 
gliuolino, che non conobbe ancora i Tuoi 
genitori l quella , quella i la fola ,1’ uni- 
ca cola , che mi affanna. Chi veglierà all* 
educazion di quel * tarerò pegno del no- 
tfro amore ? Ah , che io folo fono il reo$ 
che rende miferi ad tra tratto tanti innocenti- 
Colf. Ah Waltton non mi affiggete piò 
oltre . ‘ ; 

ìV'tnt. Le valorofe azioni del Padre fatati 

fem- 
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' tetr^fnré un retaggio preziolò al FigMo . 

IValtr. Ah fidi amici i nelle mini voftre ict 
■ * lafdo q dello caro pegno . ( abbracciandoli f 
'-Deh fiateli voi Padri. ( al Cól. ) E voi 

* fiateli 11 Precettore ( a IVmt . ) Miniate- 
gli la virtù , dipingetegli 1 co* piQf vivi 
calori i pericoli , a* quali è l* uomo elpó* 

* fio alle paflìorri ; fate , che il mio eféra- 
piò li fia di fpecchiò „ 

Coll. Il Cielo, che tutto ode, mi fia tedi- 
- 1 monio , che dà quello monfento rn pii , 

' tutto mi dedico a lui . Aballanza ho fer- 

* vito la Pàtria ; fe Vivrò fino al rermiiiar 
della Campagna , riduticièrà il fervigio , e > 

" que* pochi giorni , che rni retano , 1’ ih t- 
' piegherà a confo la r la forella , ed in educar 
1 voftro Figlio, onde fia- uà giorno degno 
di voi. • ‘ 1 ' 

Waltr . Ne fia lodato il Cleto ! Ho rafletta- 
to più . , . quel , che ora mi reftà è’ il 
v menar. Uditemi , o Cognato amo don 
ver* tenerezza il nàto Tenente y Egli 1 
degno d? coprire il mio póllo , il fuo va- 
lore è noto y , la Compagnia € mia propria, 
perché acquiftata col mio ptópfio foldp . 

‘ So, che i foldati l* amano , e lo (limano, 

« perchè il coriofcono . Io da ^ue g'iela do- 

* no hi àttèftàto della noflra amicizia,* càia 
. moglie noti fe ne dorrà , ed a mio figlio 

non farà quello gran danno; gli retUnq 
a fuffìcietrza beni di fòrtuna . 

Coll. Ah virtuofo amico ! a Vint. Oh 

Dio qual perdita,* quanti infelici perderan- 
no in lui il lor foltegno! 

Valtr. Mi reila un’ altra cofa da difporre ; 

Il mio Cadavere vorrei , che foffe pollo 

C é nel- 
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nella Tomba de 7 miei avi. Caro dee effe- 
re ad ognuno il luogo, in cui nacque . 

Vmt. Quella* dolorala incombenla farà efe- 
gnita a puntina, fupplirò io lieffo a que- 
llo diremo ufficio. Vedrà il Mondo quan- 
to vi ho Tempre amato. t 
Valiu Io fon’ ora contento . Ho difpofto di 
ogni cofa . Addio , cari , ricordatevi una 
qualche volta del veltro infelice amico , 

0 Vint» e voi fiate cor tele dfi qualche 
lagrima alla mia memoria) ve ne (congiu- 
ro , r abbraccia teneramente Calmate 
il veltro dolore « Pieghiam rallegri a ti la . 
fronte al voler del Cielo ; allontanatevi 
da quello luogo ; rifparmiatevi quello do- 
lore . Ma oh Dio !... E la mia fpofa /.» 
Vorrei darle 1’ ultimo addio.. . . ..Marni 
manca ii coraggio .... perchè non pof- 
fo io ftringere per i’ ultima volta ai iena 
il caro figlio, ed impartirgli la paterna 
benedizione l Ah quello fatale conforto 
* non -m’ è accordato dal Cielo - . , 

Colf, Infelice amico lo abbraccia, piangen- 
do dirottamente Addio j Ti iafeio pei 
Tempre . Il Cielo ti doni cofianza. , per 
Sopportare intrepidamente T e (iremo mo- 
mento . Fa or tnoflra di quel coraggio , 
die fape'li aver ne* più fieri cimenti ». 
Addio per Tempre . in, atta di partire » 
SCENA VI. 

Heìjinfor , IVafluort , un alfiere fojìenendo 
fa Conteffa , che trova/i fuor di Je per lo 

dolore , e detti . . , 

Cowr.Tj'Ccomi colla morte in compagnia : 
JZj Valtron è decida la tua forte y tu 
dei petite »... Ah che ro non ho pomo 
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trovar pietà in quel crudo, in queU’empio 
Tiranno . . . Piangevan sì .que’ crudeli , 
ma le lor lagrime non venivan dal cuo*? 
re ... Si farian comraoffi i macigni ; ma 
1’ uom pur troppo, è peggior delle fie- 
re. 

Vaìtr. Cara Conforte., date tregua al dolo- 
re . Io già fapea , eh’ era vano ogni ten- 
tativo - Non è> poffibil per, me lo icampei 
Ah non ne date carico, a quelli innocenti, 
eglino non, ne han colpa ,, fe voi sapere 
il- lutto . . ». 

C mt. frà , r agitazione ajferva il Cai ... E 
tu , * mortro .inumano che poco fà..mi- 
chiamarti forella , ma che or. non . ti couo» 
feo più per fratello ;.ed ancora olì di prew 
femarti .a me ? Vanne io ti deferto , empita , 
fagrilegp, e vile. Non . poterti foffrir di 
, veder più valore in un Capitano , che in 
_ un. Cjolonqello - Rendimi , inumano , il ca- 
ro fphfo,.o colla tua morte io vendiche- 
rò . ,\ gli leva la [podi, dal fianco. , 
vien (taf tenuta . . 

Valtr . Forfennata , che fate 
Coll. Cara forella , tu fei troppo crudele 
con . te. ftetfa .... feufo la tua diffra- 
zione tempo verrà:, in, cui ti ravvedrai 
del tuo errore- Ah fe tu ..poterti leggermi 
nel cuore, non parlererti così ; io.il, laker 
rei a corto della .mia , vita propria ^fe for- 
fè portibile . . v • »■ 

Valtr. Pòvera Conforte I 
Ctfnt. Oh Dio / la ragione mi abbandona , 
mi vieq meno la vifta , non shipiù quìI , 
che io mi die? . 

Valtr. Spola , cosi mi lafci ? . ► 

Corifa 
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Cont, E dòvrai morire ? ';j 

ìValtr. Cosi vuole il dertiwo 
Cont.. No , che non morrai non -è poffifci- 
; le ..Ma io vaneggiò ! . ... Perdo il lu- 
me».. . Oh; Dio mi fento madcarè- i . . . 
fide x t 

Wulur. Cieli pià non refi fio f’ 

Wint. Ella, muore di dolore . 1 

Col. Sorella, forella. amata non ti abbando- 
nare alla difperizione . 

Cont. ( rinviene )' E chi fei tu , che parli ) 
Un indegno omicida , ... che- mi ha. rubato 
* lo fpofo . Perchè non fi apre ia> terra , per 
inghiottire un tal moftto 
Waltr . . ( abbracci andata) Czta ,convten la- 
fciarci , volano i momenti . . .. 

Cont. Caro, ti abbraccio', ma oh Dio!- 
Waltr. \[ Cielo ti benedica ... ..Jàfciami .. 

( confu/o )\. Ti fcongiuto petf quanto vi ha. 
di pih l'acro . . . Frena. il tuo dolore t ri- 
torna in te ftefia . . 

Conti Oh . Dio P . . . 

Waltr . . LafciamL al mio dettino . . Non «ffligr 
germi ancori pih , lafc» , . che io mufyf 
jia ... . • • * : " y 

Cont . ;Tù abbandonarmi > ; . . .Tir morire .. 
Watt*. Sì, fpofa infelice . . . ... Eccoti in 
quell’ arnpleflTo I* eftremo addio .- 
Cont .. Oh Dio muoro » ’ /viene , ed è porta- 
tir altrove dagli Uffizi alì 
VJint. Soccorretela per pietà. parte 

IValtr. Ab povera . fpo fa 1 ; parte 

* c * • ' • 

Il Pine deW Atto Quarto • 
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SCENA I. 


( » r ' • 

Pianura alla finijlra del Campo • 

Vtnter , Hel fmgor , Vaftuort y ed altri Uffizi ali. 
JVint . ( TVOpo tf'Wfr. //fio un. foglio ) Ge- 
J.'-V , nero fo amico , quanto mai f ve- 
li anche in quell’ - ultime righe il tuo bel 
cuore! tracia l a fot t off ripone 
Fa/lor. { .Uomo. lenza pari .. 

Helfing . Veramente egli merita 1* ammira - 
^ .aion di tutto- refercito: Se fofs’io Mar^ 

. fciallo vorrei, proporlo a tutti per esem- 
plare/. vorrei K che chi fi crede in diretta 
di ftrapazzar tutti y , imparale da lui Cor- 
po dt Bacco ». Noi non abbiamo il fetot»- 
. do » In lui fi fpeochino quelli ,, che in al- 
tro non fanno ufo delle loro ricchezze , 
che nello fliravizzo nel. fallo , nel fazra- 
• le sfrenate lor* paffioni e Ce mai per car 
fo fanaO'Un pochino di bene: vogliono* , 

che tutto m Mondo il fappia^, che la Fa- 
.. ma fuoni la Tjromba . Ah WaltronyWa !- 
tron ! No , non ne verri" un altro ,-fimile, 
a te! Ma* Signore fatemi ili piacere » lo- 
rdatemi- leggere quello foglio». 
kPinti. Non pollò , non è tempo ancora * Egli 
non P ha a pubblicar prima dei momen- 
to . . » . . * pur troppo- fono flato fad’e 
a parlare ; io non dovea dir nulla prima , 
: che 
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che. fi -fotte morto . Ma Colo dopo ciò con- 
ffcgnar ia fua ultima difpofizione al co- 
gnato, ed alla moglie.* Ah! s’ egli fapef- 
fe , che io P ho sì male ubbidito , forfè 
fcemarebbe la ftimay-che ha fin’ ora.ayu- 
ta per me ; egli non era di que’beuefatto- 
ri della moda corrente . Nel momento 
iftetfo , che lui face*. qualche, benefìcio , 
ftudiava di fcordarfene . ■ 

HeJfvìg. Vi dò parola di rton dir nulla a chi- 
chefìa j ifia fatemi quello piacere? 

ITtìit . Oh! amico, noh pollò' affo Ultamente * 
Hètfmg. Ditemi almeno , che contengono P 
altre due Carte ? ' ' 

Vint . In una fi contiene P affènfo de* lega- 
ti Tuoi Fondi : P altra è una lettera- diret- 
ta alla moglie*.- '' 

Ytrflor . Amici, le averle veduta la fcena » • 
Fortuna, che a tempo venifte voi * Signor 
‘ Capitano, ai'Hélfìtti in temea di qual- 
che gran difordmeV' 15 • < 

Htlfing. E fé avelie veder» Crònemburg , 
oh che giovane di bnon cuore ! Egli eoi 
tempo diverrà per férmo un altro Val- 
tron :• Sì' gettò a piedi del zio , e piatile 
dirottamente' fperandó di ottener la gra- 
fia. Vedendo tutto perduto , andai a ten- 
, tarTiiltimò cólpo ; io- voi ea impegnare 
il Cónte di Nonderilond », ma noi potei 
’ trovare . “ v . r. • * . . $ 

Vaft. Mi ècco , che vengono. ' ! * 

Vint. Mifero! Tu vai ‘a morire ! 

Hèìftng. Vedete qual’ intrepidézza i non par , 
eh* ei fen vada ài trionfo? » 


SC E- 
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E Maggiore con /pad a nuda , /eguito dall * 
Jjutante Capitano del Picchetto , cen fot* 
dati : Sieguono Jet dejìinati a mo/chettare * 
Il rimanente del dijì ac contento- tutti forma - 
‘ no un Circolo / Valtron in mezza al Pic- 
chetto . Molti Ufficiali , e /oliati Jenz' ar- 
mi : Valtron penfìerc/o offerva il /ito dove 
dee ejfer mo/chettato . 

Valtron. Pj'’ Dunque quefto il' fito fatate 1 9 
in cui T infelice- mio fangue 
dovrà melcolarfi con quella terra- ? Ma 
che importa ? tornerà a quella- materia , 
dalla quale fu tratto r Muojo giovane : 
fperai di edere un 'giorno utile alla Pa- 
tria/ ma il Cielo ha desinato altrimenti/ 
a lui fi chini’ n degnata la fronte è già 
legge di natura , che chi nafee abbia a 
morire / vede Hèl/tngor , e Vejìuerr. 
Voi , cari amici , fiete qui ? E avete vo- 
luto predarmi anche quell’ ultimo ufficio 
di accompagnarmi ^quanto debbo ai voàro 
amore ! Io mi- lufingo di non effe rutene 
Belle mie azioni mat refo indegno * /riti» 

t e loro la mano . Corri mi ferare la mia 
ura forte , prendete la- baci» Ecco 
l'ultimo pegno della mia amicizia. Il Cie- 
lo vi benedica , e- vi. ricolmi di felicità • 
Date perirne un bacio- al mio Tenente 
Ville , e ditegli , che molto mi duole ■ i| 
non poterlo abbracciar 1’ ultima volta- . 
Vàjì. Egli dovette reftarfi al Reggimento . 
Ah ie> fa-pelle in qual dolóre è immerfo f 
quanto vi ama , quanto vi dima le vede* 
fte come piange , e fi difpera tutto il Reg- 
gimento* 1 li voitro eccellente carattere- vi 
» ha 
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ha fatto adorar da tutti. tutti 5 fremono , 
tutti minacciano ed era bfcn da temere...»' 

Valtr. Precauzion necelfaria. Ma io fpero , 
che la mia Compagnia- non- fù fcorderà 
dd tuo dovere Abbracciatelo vi prego in; 
ttiio nome, raccomandategli , e di trattar 
la gente della Coropaguia come ho fatto- , 
*. 40 * e di aver Tempre a. mente, che 
dolcezza , e ^affabilità giovano pii»; affai, 

, che il rigore.. Anche all’ Alfiere date un . ] 

bacia per me r , e voi ,, caro Hellìngor r , 

: dal quale, ho per lungo corfo di 1.4. anni 
4 tante prove di affetta confervatemi an- 
che dopo la mia morte la. vottra amicizia. 

, ( il bacia ) .. 

Uhi. Amata, ed infelice- Valtrom , ah per- 
« cbè non mh è data db morire per voi 1 
i Se- mi folte conceduto il farlo^,, quanto ne 
andereK luperba /; vot folte- fempre- il de. 

> coro del Reggimento* .. io per certa non. 
v. nti fiaccherò dal vottro fianco:, finché- , vi 
< retta- una ftilfa. di : vita . Ma oh Diai mi 
mancano le- parole V abbracciandole 
Valtr. C e Fintar ) Lafciate ., che- per V al- 
zi timo volta io- ftringa anche voi ai feno , 

? ohf Dio 1 qual commozione fento-ori> nel- 
. -J* anima i Voi eravate la mia deliziar la 
« metà di me fletto . Vi raccomando- il- ca- 
lo mio figlio , e la diletta- mia moglie . 

] Salutate mio cognato ; Attenetevi da ogni 
pompa funerale ; effa non ferve, arimi la j 
. il foido ,. che per erta bi fognerebbe impie» 
r gatelo a dar fòlli evo a qualche mifero * 

La maggior pompa farà, la memoria , 
- indelebile delle voftre- virtù .. Quelli fono ^ 
:* * veri monumenti , che imprefft ne’ cueri 

da- * 
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<furono eterni ► Ah ,. caro amico? Qpaht^ 
lagrime. coliate a chiunque vi conofce 1 Io 
vi. prometto, per quanto v*ha di pih facro,. 
di dedicarmi- tutto a* yoltri intereffi . V<*~ 
O.ra, mog.;ie farà da me riguardata come 
mia propria lòrella .. Avrò cura di; voftro- 
figiio % pili: che. fe folle mio proprio .. IL - 
cielo larà teftimonio' dèi mio facro impegno*. 

Vàltr^ Ed egli vi, rimuneri’ di tariti amici* 
zia . M.uojo ora contento . ( ai foldati ) 
Spicciatevi del. , mio- dettino .. Addio per. 

. fempre.. Anche, voi , Signor Maggiore , per* 
donate, ve ne prego , qualunque mio, man- 
camento. Il Rè dia. mercede a' vostri me- 
riti .. Tutti voi.altri ricordatevi- alcuna vol-- 
c ta di me * A tutti protetto >. che io, fole* 
fono (lato cagion della mia- difgrazia , che 
niun* altro vi ha colpa . Chiedo perdono* 

, a tutto.il Reggimento in. Corpo; , ed ad- 
ognuno Individuo, in-, particolare , fe avef- 
- li offefo alcuno,*; Trappo mi peferebbe iL 
morire fe non folli rappacificato con* tut- 
ti. ( al Capitano dal Picchetto ) Voi , Si- 
, gnore Aiutante , gradite quello, anello , 
«he io vi lalcio per memoria di me ... Que- 
lla Boria fia> dilhibuita tra quelli , che 
mi tireranno il colpo fatale , e quella ta- - 
bacchierà, prendila» tu al Tamburino m 
Omai-fi muoia 1 Che fai l al Tamburi- 
no , che vuol: bendarli gli occhi non fo- 
glio ... Io ,, che ho intrepido affrontate tact* 
te batterie , non tremo di un fucile*^ 
Mag^ No,. Signore , tal’è V ufo lv netf fi pub 
tare altrimenti-.. -• * 

tfaltr^ Quando è così fa il tuo dovere. 

, U Maggiore ordina # che Jì chiuda il S/V- 
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colo , W altron s- inginocchia , il tamburi- 
no t>li' benda' gli occhi , fi avvanzano fai 
faldati col Mofihetto * i'o?; comandati 
dall* A fatante . Tutti piangono . Tre falda- 
ti montano /’ occialino . Fratanto in di - 
ftanzj' fi finte gran ramare con continue 
grida alto , alto . Dal Campo fr vede il 
fegnale di una Bandiera Esanco , accorro . 
«o quantità di faldati con fazzoletti bian- 
chi [pittati . 

SC E N A III. 

17 Principe Risale , Cronemburg , e Cónte {fa ; 

- Cronemburg accorre sfiatato , fi pone avan- 
ti la bocca de *' mofehetti . jrettolcfo 
il Principe , e /a Conteff a : Tutti li • £/$- 
(F/a/r gridano ; Grazia ; Viv*il Re : Viva 
il- Principe .. 

Crón. 'PJ' Erma te * ola fermare . 

Piànc* |7 precipitofimemv fi getta adoffo 
W altrcn'i abbracciandolo , e baciandolo . 
Ringraziate la Provvidenza , che mi ha 
folto giungere a tempo . Eccomi , valoro- 
so amico , /allevandolo in tua difefa 
Sorgi non temerr . Come mai potevafi 
affrettar tanto la fentenza ? Qui c* è del 
Alifiero.. Guah, guai a chi ne fu la cagio- 
ne. Giuro al Cielo, giuro a- me Hello > 
•he proverà tutto Icr sdegnò .Ah cs .j 
Waltron quanto- mi coliate ! Oh Dio! Mi 
'fi arricciano i capelli , quandtì penfo ; al 
vofiro pericolo .. Te dimori io ne fia tutta 
quefia onorata Trupnt . Voi folo mono- 
ico per mio liberatore, voi acclamo giu- 
ftaoieore per fofiegno del!a : ; Pàtria , e del- 
lo fiato .. Non fia < mai pià vero , che vi 
Scottiate per mr momento' dal mio fianco • 

Voi 



QUINTO 69 

Voi 'farete il mio Conigliere, il mio fi- 
do Amico, un’ altro me fletto toni tv- 
dolo ad abbracciare .. Waltron rivi erre dal 

• ftto letargo* : 

Valtr. Cielo , che cofa è quefta ! Princi- 
pe / . .. . Ipofa 1 .. - * Caia ipofa, io vi- 
- vo ? fon reco ? 

Cont. Sì , fpoio adorato . Tu vivi . Tu fei 
fra -le mie braccia , mercè la bontà del 
» Cielo, e tiel tuo Principe. 

Valer. Ma cornei 

Trine. Tutto in breve vi dirò: La trovai 
nella fua Carrozza, afflitta, e femiviva, 
in preda ad un dolor jnorrale. Io, che 
da Gfonemburg fui avvertito del pericolo, 
che al di lei fpofo foprartava, ordinai al 

* Cocchiere , che affrettale verio il Cam- 
po , e fcefi nella fua ^Carrozza, per poter- 
la (occorrere , e richiamar)* in vita. Col- 
la mia alfìftenza , con quella di Cronem- 
burg ritornò I’ infelice a refpirare , e veg- 
gendofi al mo fianco, proruppe in un di- 
rotto pianto , chiedendomi in don la vi- 
ta del. fuo v fpofo ; feoperfe in me. non 
inegual premura per ferbarla , ed affret- 
tava con proprj sforzi il corfo a’ cavalli, 
per giungere in tempo . Eccoti, amico la 
tua diletta fpofa . Tu mi falvafli la vita, 
ed io a te dono, e la vita , e la fpofa . 

Waltr . Con quali efpreflìoni ... s. inginocchia 
Cont. Genero lo mio Principe.. . s'inginocchia 
Prim. Madama forgete. Ecco lo fpofo vo- 
stro . Il Cielo vi coofervi entrambi lun- 
gamente • 

Cont. E’ egli vero? fogno, o foji della ? 
Waltron mf fu ritornato dal Cielo? Ah, 

eh’ 
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ch’egli ne fia ringraziato -. Principe, 'per- 
mettete; che io v* imprima fu quefta ma- 
no un riipettofo bacio , in attefiato di gra- 
titudine ; ah che mi liete Padre Se mi 
ridonate lo fpolb,-che potrei far per voi-l* 
Trine. Madama fono intempeftivi quelli com- 
plimenti j io chiedo da voi nina fola fi- 
•compenla, ed è quella di cedermi la me- 
tà di quel -cuore. accennando V aìtron 
Val ir. ( bacia la mano al Principe ) Con 
quai parole poffo io efprimere i grati fen»* 
n di quello cuore ? -. . . •; E tu , adorata 
fpofa , lalcia , che io ti abbracci . 

Trine, Maggiore , ordinate , che il Picchetto 
rientri nel Campo . L* armi detonate a 
levar la vita a quello valorofo Ufficiai* 
' 4 riferbino a miglior* ufo . Io voglio che 
ei fia immediatamente libero , e Iciolto •. 
( agli ufficiali ,) A voi , Signori , non in- 
crefca ora il perdonargli . Eran già <cU 
quattro giorni , che il Re mio Padre ve 
lo avea levato -, defilandogli quel pre- 
mio , che meritavpn le lue gloriofe «tìo- 
. a V aìtron Prendete, amico , ecco 

la patente , con cui il Re vi dichiara Co- 
lonnello Comandante del mio proprio Reg- 
gimento di Corrazze . Egli vi vuole inol- 
tre defiinto col gran Collare de’ Regi Tuoi 
ordini equefiri , e perchè non abbiate mai 
prttello per allontanarvi dal mio fianco , 
io vi eleggo or mio primo Aiutante Ge- 
nerale - * 

V alt. Quali efpreffioni poffo io mai impie- 
gare , per afficurar Voftra Altezza Rea- 
le ?... . ‘ 

Prive. Amico , vi ho detto * che .non vo- 
glio 
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glio nè complimenti nè ringraziamenti - 
"V tnt. VoiV Altezza Reale permetra ., che 
•in nome di tutta P Ufficialità io le rendi 
le più fom mette grazie , per averci libe- 
rato il più valorofo Ufficiale delP Arma- 
ta . Eravam tutti pronti -a facrificarci per 
' lui* / 

Trine. Voi altri Signori Ufficiali , non du- 
bitate ; avrete tutti un avvanzamento . tT 
4 amicizia , die avevate con Valtron , è pe? 
voi una raccomandazione , che batta, gii 
Ufficiali baciano la mano al Principe , e 
poi abbracciano Valtron 
Valer. Caro Cronemburg , io vi ho oggi 
trattato sì afpramente , e voi tanto avete 
fatto per me? Non dubitate; in ogni in- 
contro ;io vi darè prova della mia rico- 
nofeenza 

Cron. No , Signore , mi batta la voftra ami- 
cizia . Quello «eh* fio farto per voi, 1’ ho 
fatto per debito di Cavaliere , per dovere 
di Uorfl di onore „ Di quello più non fi 
parli « 

Triti. Quante grazie ne rendo al Cielo . Cro- 
nemburg , vi dichiaro Capitano . ( fi fan- 
te un tire di Cannone ).Che cola è quella? 
Vint r Un tiro di avviio . 

Helfing. Olà farebbe , che ci toccatte oggi 
di batterci . fi finta un fecondo tiro con 
Fallarmi di Trombi , e di Tamburi 
Cont. Caro fposo , appena tornate ad ette r 
mìo , che io vi vedo espotto a nuovi pe- 
ricoli. fi / 'ente un terzo tiro t e crefie coll ’ 
allarmi 


SCE- 
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SCENA IV. 

Colonnello , e detti . 


Coll. T^Rincipe, il nemico fi avvanza ver- 
X lo di coi, abbiam’ ordine di mar- 
ciare>Il Marefciallo dipone 1’ attacco/ 
.ed io frattanto a piedi voti ri rendo le de. 
vute grazie , per avermi prefervato il Co- 
gnato . . ‘ .... 

Trine. Da lui dunque fi vada • 

Valir. tutto allegro Lodato fi a ?1 C<elo , 
or fon .contento / incontro propizio per 
appagare la mia ambizione . Combatterà 
come far dee ui folda to di onore , rammen- 
tando i benefici ricevuti .. Non {arderò un 
momento , per efporre la vita in difela 
della Patria , del Sovrano-, e degli ami- 
ci . Vaiorafi compagni , Seguitemi , e ta 
adorata fpofa, rimani lieta / a rivederci 
vittoriofo ben pretto . 

C »nt. Vanne / il Cielo ti benedica , e ti con- 
fetvi » Combatti, e vinci. Se torni vitto- 
rjofo ri abbraccierò qual novello, fpofo dal 
Cielo donatomi , e fia quello per noi 
un giorno di letizia , e di gioja . crefcc 
il rumore , tutù gridano viva il Re, e ca- 
de il Sipario . ' 
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